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OSSERVAZIONI SULL'ARTE E SULL'ANTICHITÀ 

DI ALCUNI MEDAGLIONI ROMANI 

Con qll'CSil:O SUiNO mi sono proposto di mettere 
in lUice i procedimenti di lavoro arti,sci:co delLe com
posizioni deri rovesci diarLCrunIÌ. meda@lioni, most:r,arndo 
le .interdipendenze di tiguraz:oni medaglj.stiche con ope
,re ddl;a grande arte, della qua:e l'.arte medaghstica" più 
che derivazione, è forse, per ceni ;arspetti, manifest.a
zjone pa'rallda,. 

Confido che ,ii miro sforzo di ,s,t'Udiare da quesito 

nuovo punto di vista i meda,gl:oni romani riesca, ac
(,etto ,ai rniUlm~sma'tIici, che vedranno conlferr;mata una 

voJrta di più l' import.arnZJa della .\Otro scienza e ,le ,am

'Pie po~sibilità di studrio che ess.awnscnrte, anzi com
porta. 

Mi n,chiamo per ralcunle idee generaLi al milo prece
dente anticarlo: Note stifi,;stiche su m edagfon i di An
tonino Pio I. 

I. 

Med:1JgliO'ne cef1chiato di bron.zo. (Cn;kzione Gnec

chi; giàapparrtenente alla wllrezione L. Morel). Cfr. 
G~hi F. I Medaglionz' Riomani, vro1. II, pago 19, 
n. 92; tav. 53/2. Secondo Gnccchi è stato coniato tra 

iL 140 e i.l 163. 

DI ANTONINVS Ave PIVS p P TR P COS III IMP II. Te
sta ,lraunea'lJa drdt' Impenartore ,a~inis,tm. 

R I Anerpigrolfo. Ercolre :~gnurdro, a de,slt'pa, d'i prorti~ 

lo, s.i sorregge punban,do la dava alla ,a,srcella sin:is,trra. 
Su un armmra,~so roccio~o una rcerva allatta Tddo. Sopra 

Ila. 'C~rva c'è l',aquila" e dietro ad Ercole un :llbero. 

(Vedi illustr.). 

l'nrteress.anti'S's:imo per Je importanti conr~tart.az,ioni s,ul 
procedimento compositivo che ,:ri,v~la, di v.alorre tanto 

più oon~idenevdLe appane qu~ro rmedarghone, per Il 'Q!.to 
l.~veIlO' rstJil~stico che rr'irsrulta nd,lQ geniale rie';aboraz,ione 

dlel mooarglisrtar. 
Se 'P0ni.amo quesitO' medarglione in relazione ad 

,aitri, 'Una !prima deduzione ,che !posrs,iramo trarre circa 

i procedimenti OOll1ipOSli.tirvi del:le figurrazl0ni del m've
sClÌO' di rtln non ,fl,Sltrerbto iUl.IJmem di medaglioni, è que
!lta, che i. medag'li~ti romani, oltre a,cl eVOG1,re prototipi 

,ùr,aJsferriti con qua.lrdhe varirazione di ipa,f1ticolari sui [lOro 

modrulli" Sli i,srpirrano ad ,interi, cormpi1,~sSii figul1atirvi dreilla 

grande arte. E non è forse improbabile che talvo!.ta 

i rmedarglristi romani ,r:cerrchino ,],0 "'punto e im:rtino i 
mO'dreHi ran:o:hinci cosriddeH,i « artlanti)) appositamern
teaUo s'COpo di f,m..:ilitarc 11 'l;;:woro agli artefici. 
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Attribuire lall 'inrOÌJsore di quesito medaglione ~a crej;l
z.iDtIlJe di origina,;i f.igure .a.ruLst;che .IlJOn è certo possibile, 
00.\0 che si osseifVino Ercole e la cerva con Teldo e li 
sU ,confu-ontino con ],e stes'se figure del quadro della Ba
silica di Ercow..no, riproducente i,l medes:imosoggetto COIn 
più intelIlJse ,allusiOll1i paesi,sti.che eallegoòche (Fig. I). 
Una copia ,di questo 
quadro, probabil
mente di Roma, ,ste~ 

sa, ha, intatti, certa
mente i'Sp:rato Ja fi
gurazi,Olle medaglist:i.
oa.Ma nella ~oe;:ba 

deLLe f.~gure, il meda
gEsta ha denotato in
telligenza e finezza 
di, gUSitO) e sopr,atut
to - ,come vedwmo 
- ha dato prova di ~ 
vere ,attinto una alta 
maturità ,anistioa nel 
,modo di rifondere 
gli dementi acqui,siti 
in una novtÌtà COiTU-

scilisrtirca-
rn.enùe certo .assai no
bevole. Ona, sarobbe 
problema i'nsalubi,le 
dÌJsCUltere tÌntorno alla 
possibilità o meno 
de;la es]s,tenza, di un 

mDnU1l1iell1lto più stret
tamente V'uino .deù 
quadro encolaneSie al
l,a figumzÌlol1e ,me.da
gli&tica ,anche nd1a 
di,s,tribu:z;ÌOIne deUe f~ 

gune e negli clfeJtti 
spazilali. Ma ne,s'suna 
senDa lI,agjooe 'Pare vi 
sllia, 'Per cui si debba 

Flr. , r. 

ni,tJeIl1ene IÌnammDs,slib:~e che gli :inlCÌsoridiei medaglioni s,j ia
no capalC~ dini'eil.abOlIare 'variamente gh es,empJmi, seguen
do propri gusti e rispetto ,al s,:gnificato che le loro fi
gurazioni ,debbono as,sumere per conwrdarsi a,l carattere 
uf:f.iòal,e dei medaglioni. Quesito sembm, del resto, molto 
probahi.\e ai UI.lJmiStl11iaJtilCi e agli :a'rc:heologi, per Jo stes
so elevato ,Slélnso sttilistÌJco di molti medaglioni, anche 
nelle figurnioni del rovescio. 

L' ,inteu-dipeooenza raffiguratwa tra, il quadro e il 
medagil~one è manifesta per iì riscontro degli stessi 
sohemi e dello steslso ,slt,i~e nelle f,ig'UlIe ,di Brcole e 

de1lia cemv,a con Tciefo. Neilil' Erco::e del mooagoone" 
,illEatti, ,SJi ,!'ipete COiI1 qUaJsi lineare identità lo ~ahema 

de:\1'ElficoIle del qUiadro, ohe è poi ,tJenue wlJriazione '00-
l'Er,ade E<I!rnese. E 
aitaNo IparagonaJbili 
per ,schruna e per 1a

voruzione stilisùca 
,appaimllo 1e nervose 

e sneu1e cerve. 
Già nonostanUe 

chi Ipreparò Iii conio 
valLe ndare ,ad Er.co
le 1a podcrOSl<1 com
p1esls:otIlJe ,deJa c.opia 
glDroniana, che ncl 
quadro ,e!.1COlanese ,<lip
pariva molto lsoollina. 

1l ff<lJsferimento 
del tipo S1ul mOOa
ghone n:ca tperòq ual
che di.fietto. Non è 
stato ben il1aggiunto, 
e questo in pa'rte è 
Slplegabi1e, Il.0 stposta~ 

mento verso ,sini.s.tra 

dci ,t'ronco. Ma 'trop
po male rare ICOIlcor
dafisi la posizilOne ,del
~a gamba ,sÌ!rlitstra con 
l' lattegJgiamento com_ 
p:,essivo de'l corpo. Se 
ciò tosse lIeso con pi.e
Dia natum1ez:z;a, tutta 
la f'~gum ,rimliterebbe 
meno ,rigi,da, nella ri-
cercaua !posizione di 
riposo sila, pur vigila
to. Inoltre le nota~ 

ZI]oni: mu~C(),lmi, sono fOflse troppo pOICO 'riLevate in con
fronto delle salde, spazi ate tproporz~l()ni della figuroa. 

Esam:nando attraverso la lootte" nella profondità 
o~cura delle orbite SD scorge l'esped~ellite dell' inciSOtre 
per dare l'impressione di un pensiero profondo e op
primente, che conco,rra l~iÌI' espre-slsiol1e psicologica di 
rutto J"aIDteggiamento. 

L:l wmpùsiz'ione pnesentia, due piani pro~pettici per-



fettamente fusi neH'unicità di g,raduate vaàazioni. La 

visuale spazia ma nOIll 'Danto profollldamente da1nter

,rounpere 'i rapporti artistici e di wnceziOine compos,i

tiva bra E'f'cOl:e e Tdefo 1a,t~ante. 

n medagl~sta è pari arr più abili arbi'sti di pmndlo 

nell'ottenere ques,t.a rappresentazione prospettiea con in

tendimelllto alrb],stico 'l'all"'O, in primo luogo dando una 
leggera wn,,:xllv,:d a,l bOll1JdeJlo, e po:i con rabile, magi's,tra

le lavoraziOine dei co,nrugamc'nt'i wcciosi del masw. 
Cos,ì e:aboclata, questa figurazione ispira con ,'pon

taneità si.nicera :J senso di una 'i'ntimità, un po' triste 

nd :mo eomras,t'O t,ra ,la figura del padre provato ad 

ogn:i c'm~nto e curvo S'Oltoo' un ddore d,e':!o spir,ito che 

gli vlÌJeJba l:a luce di un SOI[11].SO, e :10 i:nconsci:a fllesc-hez

za !ÌnfantliJe del fi'gIioletto. 

M,a altri nlOtevoli pregi sono nella figmaz:one. Non 

s'OlIo per un lodevol,e sell1iSO di v'i'v,ac.it.à, il1,fatti, m.a ass,:lIi 

più :i,n cons,eguenza .de'Ha meditat.o intuiz;:/O'ne di un 

molt,i,vo di Irappor.tO' cdi congruenza stiLstici, l' 1111'oi5IOr<: 

ha dall'O tmnco tOl'tuOiSO a ll'a,lbero , che si ìl1'n.alza diet-ro 
,ad Ereok Eglli .ne ha pianluata l,a baise vicino al ca 1-

oagno desl\l11O' di IT.ui, m·a ::10 has'ubito idJ.lonltan;ato f,:1l1o al

.l'altezza deUa vi,tal, e l'O hari,av'vic.illlato, ralstrema,n.Jolo, 

p::!mUe1,amentc .al dbrso, dando così più, 'ampio ,11espilro 

al lato de's,tro del medagLione. Noèoso e r~i'Vvivato da 

'oilcabric1" .l',albero laICOen'~lJIa, co.n I.e ,SUIC proporZ'iOini e il 'SlllO 

svolgimento, la vigorosiità de'Ua figllif:a dell'Eroe, e wm
p~e1Ja, ia!mpHfi,mll1dollo., I 'amibilenlte pae~is;tico dello 5fon

do. Su tuHa Il,a figuraZJiane s: diffondono calde tona
htà pi!,alsti:ohe. 

SOIpra ila cerva aHaUmrte TeIda sta l'aquiLa, s,imbOilo 

di Zws, cui li,l mito attribuiva la pateniità di Er'COIle, 

il qualeawebbe avuto da],!',amore con Auge q\:lel Te

[<efa, che l,a leggmda, volle c"'post,ipite dei popoll,i deilb 
AroaJdia .. 

II. 

MedagLione cerchiata di Ad6ano ,rillwenuto ,a!d 

AquileiG nd 1930. Vedi Brusin :In « Atti e Memoòe del· 

l' l'stiltuto Ita,Ji.ano di Numismatica », voI. II, R'Om::!, 1932. 
- Cfr. GnClC'ohi F. o. c. i,dentico medag;':/Oille, 111011 cerchia

to, pUlI"e di Adri:ana. P:ag. 7, n.. 43; IDav. 42/1. 

D / HADRIANVS AVGV'S,TV'S. Busta delI'lmperatore lau

reato e ooI1aJZzat'O, ,a destra .. 

R/ EreoQe I]gnudo la d.est'na. In mezzo, J'a!hero del 

C',.ulaTd;no ddle E-siperid:i, attorno. ,al quale si avvolge il 

serpente. A s,j,nlstta 'le t're giov,inette custadi. 
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Medaghone di Antonino Pio. Ofr. Gneochi F. o. c. 

pago 19, n. 88; tav. 54/1. 

D / ANT'ONINVS AVG PIVS P P TR P COS III. Busta 

l.arurerta e corazzdiuo, la desbr.a. 

R/ (Sulle di,vers:tà di raffi.gurazione riiSlpetto a qud

I.a,i,dentica per soggetto, dei medaglioni adrianei, ve

dremo. nel cantesto). 

1,\ già nota,to i spimrs i e modellmsi di figurazioni 

medag~i'stiC'he 'su apere del:e artimagg:'Ori, si n'Ota nelle 

figura,zioni di <un grandissimo numero di medagli'Oni; 

Si:' tratta di un procedimento pa'raHeLo a qudllo deEie 

m.",nifes,taZJÌJOnll ,a,rti,sùhe wmalne .filodLenich:e. Ho scel1to 

Jo s,tlldia di ques,ti medagllioni, perohé li raffmnti mi 

t'Ornarono più 'rapidi e rmoMa ,i,nlt,eressanrt:;. Ma va a~vver

tito che in ques,ti -raffronti bisogna procedere &empre can 

grande cautda,. 

Deslor,ivendo il medagLione rinvenu't'o ad Aqui!le~,a, 

~il Br'llsin fa alcune apportune osservaz-ial11i comparative 

r,j.:-lpetto ;a'l ",ewndo medaglilO'lle òta,l1o .dalla Gnecchi. 

I.l rmio s'COlpa Is:arà unveoe quel1lOdi un 'es,ame com

parativa con il quadro pomp.ei:é1lnO riproducente il me

desimo soggetto,can cara,Heristliche compositive s.omi

glianti a qUClLle del1;a figl11'raZJ:one del medagliol11e di 

Aquilaa, e di trarne le dovute catllSeguenZle. 

IL quad.ro è la pittura venUita in luce da Inon molti 

anni ,in 'un.a ,Ca$la dii Pampei (Reg. I, 7, 7), 'rappresen

tante Erco!e nell Gi,,,,rdina delle Espe11idi, presenti l.e tre 

giO'viln:ette, custodi ,de.J.I'amea dano nuziale di., Em. Tlfa

bscio ogni ulteriore descI1iz,ione, potendosi tubto osser

vare nel!.a fotografia (P,ig. 2). 
Nota tipo della statua,r':'a, ,la fig'ufia di El'wle è Ia 

medeslima, sia nd quadro che nel medag:ione, ,dove è 
preSe11'bdita di profilo" ba'l'ba'ta e con COIlos,salità di forme. 

E pa:rl:menti ia'nalogo patrebbe conslidemr'si lo. schema 

compless,ivo delle composuZJioni pittodlOa e medagJi &tica, 
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.r~l(.lntrall1do nd:! 'abitUJa!,e cOI!1JsllletucLine dei ,ridabomlÙori di 

apalle ca~ebri ~ Ispos,talle qualche figum, cambiarne .l!a 
preSlell1tazilOIlie pfOiSipemoa" mutare o sopprimere qu.alche 

pau1:icorr,JJfe, e così di segui,to. 

L'altallerotoll1do 

del d!'pinto è OOIto 

S:QIppreSlSo, e l'albero, 

avvolto dane spil'e del 

serpente, a,p~,SIOJo, 

nd :mezzo 'la chioma 

dei rami. 

L ',azione è [,ap

pres,en taua ,sia ndla 

pittura che nd mediar 

glione, ,nel momento 

in 'ouii pomi sono 

già stati 'l1eoÌ!si. Ma 

ndl.a pittum è 'SlÙa

~o f,iSlsato l' is'tante 

immedi.a.l'amen'te se

guente ,a11.a r,eciSlione, 

perché le Espenid~ si 

sono ferma ve attoTno 

ali 'alnare e 'moSltmno 

atbeggiament'i 'PSlilco

llOgilci ,divellSli da quel

li deUe Esperidi dei 

ln.edagrhioni, che, ac

CÌtngendosli ,ad am,dar

s:ene, s,i volgonlO a 

gua.rda,re Ereak am

mimte e spaurite ad 

un ,tempo. E' quindi 

oorto che il meda

g'Fon:e 'r,iproduce un 

al~ro modie'Uoart'i'sti

co, probabil:tnente pit

tor:ÌK:o, in cui il !te

ma è ,i'l1l'erpre1:'ato oon 

sottili di:vel1slit~ di mo

mentJo e di ti ,l1ItoDla~ 
ZJio:Ilie ps;'codog1Ìca. 

Tocoa om ,a noi 

lllllmi:smatJÌ<d porre in 

FIG. 2. 

ev:denlZJ<lJ il oon,vriburt:o ohe molti medagrrioni romani, pos

'sono, camequesto, apportare ad una :più eSlauriente ri

coSibruz'ol1ie e ,slempre più perfeltta penetrazione dei car 

mbter:j,SIOggetti,v.i" delle p~ù ooif:tlili gr,aJdtuazioni ,di con

oeZJrone e di matummne dei, terrn'i, qualndo i maggiori 

monumenti .d:eUa, graJnde :arte sonlO scampalfSli. 

EsaminlÌlamo il meda~Lone di Antonino Pio, che 

sOSititu:,sce al tipo di Ercole dei medagàioni aJdr~anei 

1a s:~atUJa freqUlOOteil11enve riprodobt'd! su :aMni medaglion.i 

antonin'iani 2. Giuslt'amel1lte i1 Brus.in rile'Va ohe, nono

stantie l' uguagli.anz'a 

ddloSICnema campo

s:itivo, J'e figurazioni 

dei due medaglioni 

denotano una diver

sità di atteggiamen

llOneUe ,figureoom

minili che r,ivela un 

di'versos'tato d'animo 

conseguente ,ad un 

differente momento 

dell'azione. Nel; me

daJg%o!1Je di AquiIei,a" 

infatti, :i pomi so
no gi'à ,stati di,velti., e 

composito turbamento 

es,prim0ll1O gli ,atteg

giamenti dene Espe

ridi. Ne'l medaglione 

a.ntonin1,al1'0, invece, 

Er,coIe Sii accinge la CÙ

gl:iere i 'Pomi che dù

VI1JlnnlO doC'tJlm'ent.a,re 

la fÌ'usd'ta dlell'impre

s,a, e i gesti dr.amma

rizzati eSiprimono ,tut

to. )10 ~:gamentato tur

bamenro delle gioV'i

nette cUSltùdj .. 

La figrumz10ne 

diquestJo medaglione 

deve, quindi, ,j'spira:r

~i ,ad un altro model

lo, 'essendo da l'ra'scu

'ra're l' ipotes:i che il 
medag%Slta abbia :ilm

ffiaJgina,tIO origil1lal-

mente questo antece

dente latto dell' [m

prosa. 

La figurazione del meda'glione adri'aneo è traUMa 

con intense tonaEtà pllas,tJiche, nO'ilOSltaJn'te a,ppalÌa'no all

qUaJnto dure le ddinea:z,ion~' dei voJlllmi. A queSita caIda, 

ma un po' pes:ante riceoca 'pi:'a'slrica) conltmstVa nell il11eda

glioll1Je ,antoniniano un ~mddo ct},ass]oi,smo ohe 'stemper,a, 

COIl1 11r.1 k:v~gatlezza: ,d:elae 'SIllIperfiei, il palpito dclle forme. 



I:II. 

Medag'lione cerdllÌla>to d.i bronzo. (Medag'Jie'fe di 
Fa:rigi,; g,ià ,appall.1tenente ,a V'at. Alb.) Cfr. Cohen 434-
II6I. Oh. GI1Jecchi F. o. C., VoL II, pago 90'; .tav. 53/I. 
Secondo Gnecohi è ,stato con'Ì:alto tira ii 140 e ~l 143. 

DI ANTONINVoS Ave PIV'S p P TR P co:> III. Testa 
!.aurelata, ddU,' Imperatone, ,a deSitm. 

RI Amepigmfo. Ercde ignudo con l.a dava e la 
pdle Jeonill1a, nel mezzo, d~ profilo a siniJs,tra, r,iceve 
l'oma~g~o di qruattro laibitatror'j, ddl'Aventmo. Uno di 
t's'si, Ev,andro, gli baoia la mano. A del'iltm, è la gorotlta 
'e, acdanilJo ad essai, i~ cadavere di OaICo. 

U perlffi'anere :ndl.a sfena ddle carat,beristiche s,vi!i
stiche deaIo Emde Fa,mese, si nolta ancora a proposito 
deUa figUira di ErCO'le di que.sto meda~lione, ndla cui 
l~nea di oontomo è i,nceI1to se si debba ,riCOIOOSlcere 1.0 
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schema ddtJipo laIoqms!lJto, oppure una somlghanza ca
sual,e, consigliata .dal ICOmp~esso If,igurntivo. 

La figuro denatJa una dabolI'aziÌoI1Je !a!I1!JÌJst:icamJe1I1Jte 
a,s'siai medllioane, oo1a qrualle .una, 'IJe'S'Da e l.liIl tom,ce ,t!r10ppO 
a,~i1lungato s.i impi:atano SIll ,nwppo esili gambe. 

Per COlllteIlllllto:,. il quadro ,di questo med.aglione ap
pare come una ni,esumazione delle vetuSite e leggendalIlie 
migini di ROtIUa, e iIiennra indnre nci novero dei meda
gIIiO'l1i ceilehrati vi di &coLe. 

Ries\JJffial:zJioni di le~goode ri,ferenti.s~ ai, primitivi 
,t'empi di Roma s-ono abbastan,za Jirequenti nell'a'rte figu
raltiva romana, come n'ella JettelTlaJ1:'ma. Sui m,edaglioni, 
pOli, 'queste ce;lebrazioni ,aoqu:'stalno un s~gnif,j.cato Uffl
cuale. Bastai citare, cOlme eSlelIDlp:o, !1a ,faJppneSIeI1JtJaJz,IDil1Je 'su 
medagljoni di Ail1~O'nioo P,io de:! gesto ,di Oraz~o Codiote 
sul Ponte SubJic:o; i~ portento ldella Scro,fia cantato da 
Virg.il'o; Enea e A"caruo che ,s::;encLolOO sulle Ifive del 
Lazio 3. 

Anche in questo genere di figuraZJioni, quindi, l'arte 
meda'g:is'!;ca mostra un' impOlftanZJa che, molto spes'so, 
non è infer:o:e a queUn, deUe altre JJrti, e che noi dob
biamo far conoscere, perché non è ahba,snanza nota. 

E' in LilVio (L VII, 9) che t,fOv,ialffio la sp:egaz':one 
diques1ta sce,na: «Is tum Evandéw, cuncursu past:Jrum tre
pidantium circa advenam man·ifestae, reum caedis exci
tUL.. habitum formamque viri a/i.quantum ampliorem 
augustioremque humana intuens ... dexPra Hercules da-
ta ...... ». 

Abbiamo già accennato al dUp'~ke signihcato di que
st1a.fÌÌ'guraz;one che, oltre ,ad es,~ere celebrazione ICÌvi:ca 
di ErCOl:'e 'dhe ,aJcquis,ta di !p·,eno di,ritto ;1a, citradinlanza 
,romana" vuole a,nohe ess'me glorificazione degoli antenati 
romalni. Ad un s'ignifioa'to pur8.mente mitico, o di storia 
del mito, sle ne vien~ perciò ,ad. ,aggiung,ere anche IUno 
di ca'rattere I~,egg(mdario. ma in ,r,ea~tà piùreah:lstico, per
ché le due famig'lie dei Pot:z,i e dei Pin.ari, vanMva,no i 
l.oro ,antenati fra 'gl.il 'aHeati e lamici di Evandro. Poco .im
porta, po', se gli intel;n;gemt.i dia.llO'r,a ,brov,avnno da rudi~re 

su queste gene~logie, pel1ché ciò :t'V'veniV'a nel campo di 
una tradjz:one ccmuneme'Drt:e~oc:ettJata, tanlto che lo 
HLittl, profondo studioso di questo periodo stor:co, so
stiene che Pot.iz:o e PinaTio s,i'a,no da ricono'scere in que
st.a figmaZJione medagJlli,stica 4. 

Le EiguI1e degli 'Uolmini sono ,nr.aI~~altJeiln modo r.a
p;do, deciso, con vivace e~senzi.alità di linee. A destra, 
rocciosa e bene espres'sa con eguale s,tile sostalnzia\e e ra
p'ido, è cra grotta di eacn, dieTIro .la qua.Je emerge un fu
sto, o un grosso ramo d'albero. 

Dal centro ,c!ie:J,L\} ,figuralzione, oChe ha aurattere di pi1c
cola 'scenla piUO'l1ilCJ, Ercolle domina con :],a sua .alba i'ilta-
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tJur'a non disfanme daUa descrizione l,ivialil'a, e con il suo 
più ,alto riìievo. 

Mowto sug;gestivo è dunque questo qUaJdreHo, per la 
pnoooo:w ddIre ,quattro figure ulmJmente :atteg;gi,ate e v.e
stite su uno 'sfondo un po' brullo di, sduetto espresislio
II1I~SIffiO :ruatl.llIUlfustlco. Vi 'Sl diffonde un' atmo~f!(lra di: inge
,nua patrùrcalid e di 's,incer.a spontaneità, che cu"mma, 
un mO'do commov.entle, nd g;esto di EViandro. 

IV. 

MedagliO'ne di bronzo. (MedaJgli,ere di PalI'igi). Cfr. 
Cohen 385/215 varo Cfr. Gnecchi F: o. c.) voI. II; pago II 
ta,v.45/4. SecondO' Gnecchi è ddl'anno 155. 

D / ANl'ONINV'S AVG PIVS, P P TR P XVIII. Testa lau
reata dell' Imperatore a destra, fregiata dell'egida. 

R/ Erco:'e ;gnudo, d.i fronte, è~eduto SUUin òa:
zoo, :sul quale è distesla ILa rell,e leonina. S08trene con la 
mano dJesrura ::Ia, dklJvla e Itrone ndl.a ·sin~is.tna un oggetto l;Il

distinto. Ai Lati,' per te'Ha, due COlrazZie e uno siCudo. 
All' ing;iro: cos IIII. 

Più d'ogni altro ,finora v,iMO" ~.L tipo di Ercole r.r

prr-odotto su ques,to medagliolThe richi.ama esemplari di 
repertorio. Ma dalla più frequente abitudiille raHigura
tiJv,a divel1sàtim negùi attòbuti" poiché a.lla patera deI:le 
rappresentazioni d.i Ercole .in statue e '5lta~tuebte votive, so
no ,soslti,tuibi 'abiti mi1ital1i, due comzze e luno \9cudo, ro
mani per fa,ttura e per tipo. Si tratta, qui,ndi, doi una 
l'ieiltahoraz.iorue dd t~po in s,ell1lso romano, nell'.aspetto 

deil.l'Eroe miEtare. 
Arbi,st~mmente, ~a figura è certo notevole per ì'a

dersliOine de~ busti} oChe pélll'e be:n ragg;i,UiIlta. E sle è difh
ciloe rislContralre in una startua Ulnacosì slicura vivacità di 
,mml,:mento verso l'a:to, non meno è nelle riproduzioni 
,nUiffiruslmaciJche, ,doVie prntutnaV11a ~"dfetro dd voloume a 
,muto tondo è sos,tibui,to" n01contO'rno, ,dal;,a linea di

segnatiJva. 

A paJrlbe un pezzo senartoil-':o" del quale il medaglio
lThe è, ttguraJti;val!llelThte,~cIencica copia, gIOiva notale la 
preesisltenza del ,tipo ll1:ella gra'nde ialIte. l medes~mi sog
getti -1JttrWbiUt~vi -1Jccaruto :aJd luna figum di Eorcowe, pelI sche
ma appross,imativamente ugua~e, si riscontrano nella fi
giUraZ~iQne de~slac,rilfuaio lad ElfcO:e ,dei medJjg~i.oille mar
mOifèO di età adrianea, bms,fer~to SUlLa facciata setten
tr.lOna~e de11'aJrCO di Costail1Ùno. 

Ora" che neLLaJ bigUiI.a deU' Ercole marmoreo come 
in 'queUa del medag~Oil1e, che ,SOL.!,l mroresls,a ,a; nOli, rne
,oheggi l' H ercules ,epùrapetius di Li.sippo della descri
zione di StaZ!io (Sil'Vlae, lib. 6, 35' e hb. IX, XLIII; vedi 
Teubruer - bpSlia) è Icooto, ed è un boro ohe il' Ercale del 
medaJgLiiQne ,s~a 'lIDa deJ;le f: gUlrte pitÙ vioiille ,ail moci'Vo laII'ti
struco del[,a poSÙizlioille emilIlenl1emeruce Ji,s~pea, deLLa qua1e, 
come ndil' HeI1Ines in riposO' del Museo Nazioo,alle di 
Napoli, come ndl'Agias, è coJtQ UII istal11te di movi

,nklfllDO ,sluscelltibàl,e dà ,jlffimediaJte Iv,a'[1]azuonU. Ma JlJOil1OSltanue 

ciò, io non ,saprei se ,Ui!1Ja CnitJiJCla. lrigorosa poslSia ammet
tere seill1Z:a'1bw, per la SO[Ia, concomitanza del motivo di 
movimeIIto, e SQpralbtutto per d<:lduzione da ,quegli aLtri 
medaglioni dii Antonino. Pio i.n cui sono rjprodotJte 'Siror 

tUie di Lisippo, che si debbar,j,benere i' En:olle di questo 
m<:ldaglioIIe la ,copia più fedele ·deJ:J' Hercules epiJtrapetius 
del gr,<lJnòe broozista greco, COISÌ da suppOifvi l'apporto 
di un COIfiltributo deci,sivo a';l,a sbOlf:1a .delbiPte. Innal11zi
butlto, perché iiI capolavoro di LilsWppo ha fa,u~o fioJ1ire 
molt'lsslime s.tatuette Ifomane nd1e quali J',artef,ce ha roa
g~to a.l modeJlo in vari particoIa,ri, e ne sOino venute, na
turalmeillne, copffie da corie. Ed è, pOli, ch~alro cOlme 'sma 
difficile, qua,ndo nOIIl aòd~ri.ttma imposs,ibide, ricostruire 
.attraverso v,aJrie copie quello che doveva formare iJ. ca
polavmo, protO't:po di i,Hadialzione, quando si hanno 
esempLall~i ,in 'UIIO dei qua:li ,la pos,i':mone diilvmsa, ,a,d esem
PI:IO, di 'Un slOdlO bnalooilo, può ;I1idilettersi ~u tutto' ,l"altteg
gi'3menlto in modo imparagonabile rispe1to ad a'kre co
pie. Pos'siamo portare un esmnpio con l' Hercules epitra
petius del M,useo Brit.unn'co (Smith, Cata'!ogue oi Greoek 
Sculpture in the British Museum, III, n. 1726), nel 
quaie Il'a 'dIava poggiata a ler,ra odeuemma subito una po
sl~bUra, del tronco ,d~Vler,sE;sslima, laiIIz.i oppo~a a quella 
dell' Erwle dld medaglione. 

L'llito ,senso d'a'rue 'r,iIVielatosi ,neù~a Vi]V,a:ce posizio
ne deUa, f.'gura, che siaJderge quasi per interna moala, 
vien meno ,inailt'l1i :pa,rtimù'a'r,i ,i:n cui ,si notano scadi menti 
fQiT'mali, nonos'tante 'si os,senvi,oo qua, e Ilà finezze di ce
selìo. 

RichiamandOici ora dii nuavo al ,sig;nif,imto di que
~t.a mfFguraz101ilie, giov,a ,ri:coroda'fe l' lilòentifilcazione deil 



r:,to ponJtljf,ilCa,l,e: « Secundum pontifica/em ritum idem 

est He.rcules, qui et Mars l). (SeTVio, Aen. VIII, 275). 

In uno studio. s,uUa religione di questo periodo, 

non è, in via di massima" cOlliforme alMe poss.iJbil,ità po

sitive il tentativo di ri'solvere un probilema come questo 
3itJlir,avers.o l,a ,dooume.ntazione num,j'smatioa, se questa non 

re:.a eSalurientiindicaàmi epignaf.che o b:ipOl~ogjche. Nel 

calSo nostro è da osserva,re che la giustezza de:I;' ident'ifi.

cazruone ponti,fiicaile di Elloolre !COn M~a,rtJe pareva, ';nC'fed~b:Je 

,aglli,stres,sn alntThahi ~Maorobio, ILI, 12, I), ed ana stJaltJa ri
sol,m ,atfermativamente sOll.o dall"èruzione di Valffone 

("AUos oìhos • HpoexÀ'Ìj:;). ,Ma appunto per questo rima

IlIe dubiltialtiiV'a, le prova che ne1lila pr.aJtica dleHla relÙJgione 

non se ne tenev,a wnt.o. Se, infatt'L, il servigio che tal
vo:ta i Salii rendev,ano aid ErcolIe è molto. s,ign~Eil(atirvo 

perché denota una interferenza di attributi con Ma:rte, 
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non è certo mfiiiiòenite a pro.vare l' j,dentifj'oazione deBe 

due divinità. E ohe con ù:a [affi'g'1.lJI1arzll.oiIlie il11Iedaglwsltioa. s~ 

sia voluto ,rjch:,alIDa,re aHa definizione ponlbifcaile, non 

pa,re credibi~e, né si 'Può pretendere ohiarimento. dagli 

oggetti militari,che veflJgono oEteni anche ,adi' He·rcules 
Invictus. All'ZIi 'quest'uso di offrire una pa'rte del botbino 

,ad Ercoile, OOIme la,slSeriscePos:lc!lon:io (ah. A1Jhen. IV, 

pago 153), divenne frequent,iss'imo nei! 'secondo s,eco';o da 
ipaJrtJe di:; ge11leraJ:i VintoII1iOlS~. Ed enaalIlltilca ;ahitucliine che, 

qua,ndo que~ti s.alivalno rriolnlfiaJmoote il Ca'P'ita~ium e sii. 
nemv!alno 'POli Iaii Gioco Ma!s-s;mo, Eroolle ,slOOSlsa, ,a;l cL~re di 

P1i.nio (N. H. XXXVII, 35), do.vesisie pal!1trec!;lpa:r,e 'aU ,tnion

fii. E Ila sua vetJuslt.a 'S1tJa:bua, ohe ILa tradizioilie 'PnelJet!1Jdeva 

dedicat.a da Evandro, v'emva ornata, per tale accas,ione, 

di oggetti tmiOln,fali. 

G. GUIDO BULONI. 

NOTE 

I Rivis'·a Italiana di Numismatica .e Scienze affini. VoI. I. 
Ser,ie quarta XLIII, III trimestre 194I-X1X. Ulr,ico Hoepli Editore, 
Milano. 

2 GIlJecchi F. o. c. tav. 44/2, 'tav. 45/2, etc. Vedi anche 
il mio articolo cita'to. 

3 Idem. tav. 43/4, tav. 55/8, tav. 54/9· 
4 A.tI1,toninus Pius. VoI. I, pa. 170. - J. G. Calve'sche Uni

ver9itats. Buchha!n,dlung. Praga, 1930. 



N o T E s u L L E M o N E T E 

DELL' IMPERATORE LEONE I I 

Esilstano. due gruppi di munete OOl1iate ':01 nom~ 

al~soòalti di Leo.IlIe II le dti Zonollie che, per 1e ,lotro OaJr8Jt
teT,~~tiche hanno. già soùl1ecitato l ',aJnaLisi e le Ificerche eli 
studiosi anti,chi e modeDllIi I mal che fino ,ad ora non 

sembr,a l8JbbialllÙ' I8JVI1.lItO \.lIIl adeguato linquadrnmonto 00-
l'appalrato numi'smatico del ÙOTO tempo. 

Si ur,aJuta: 
I) Idei. sOILdi d'oro e dJei tremislSIi. con la leggenda: 

D N ZENO ET LEO NOV CAES 2 

II) dei !sol,dli d'om, sem:ssi e trlOOl'Ìlss~ COil1 la leg

genda: 

D iN LEO ET ZENO P P AVG2a 

Scopo. dii queste note è di tant'anne UillIa più defini

tiva ambieHlt'a~ione storica e num~sm8Jtica, esammando 
le monete nei complesso deJ:le emi~si<mi cOilltemporanee, 

mn paTticol:ar;e riguardo ad a1:nri due gruppi che paJre 
si possano risipe~uj,vamente als.segna1re al breve periOodo 
an cuti Loone I ed 11 Inllipote Leone II lI1(:lgna.rOlDO ;asslie

me ed all':8JIlIColf pi~ breve periodo in cui Leone II fu 

augu~to da: soùo. 

* * * 
La Jiigi\.l!m Istooooal lCIenltlfaù,e da prelDdelrle Un cO'llIsruderac 

ZJione, come rpun.to di lridiermnenlto, è LeollJe Il, il1JaltJo da 
Zenone ed Eilia Alriaodrne, f,j'gha dell' imperatolfe Leone I 
e di Elia V,eòrua e 'P8JSS,8Jto suù Itrono dci ceSla,Di come 

una rapida meteora di '8Jss,ai scarsa 'lluce, segnando l'aln
no 474 wl proprio cO[)jso~ato, Isottoscàvendo a~cune leg
gi,3, cOln:ber,eIlldoa ZenO'ne, ,suo p,8Jdre, ilia dignità di au
glUS,tO e scomparendo dalla SCeill,a ,del mO'ndo abbastanza 

presto per [a,slÒare ZenO'ne Slteslso sOolo 'aiI1birro dell'cimpero. 
Figura dunque di Hmil'8Jtissimo rilievo, che coSlti

tuisce tuttalvia la maglia deJla ca:tena che collega tra di 
IIOlro due augus,ti che 'regnalfono a hm,go e con sufficiente 
feDmezza ,sul mondo romano, nd periodo p:ù alcuto e 

!tOrmentato, dell'a crisli di ocòdel1l1Je, cioè Leone I dal 457 
al 474 e Zenone dal 474 al 491. 

F:r:a 'ques.te ,dalle è .compreso Iii falti,d~co lallil1JO 476 
che per merito ,di stmici ,tallld:i le poco cnitiJci 4 e per 
.aver v,i sto 1.a depOls.iz:one di queil,Ì/altro p~ccolo impera
tare fant8Jsm,a ohe fu Romolo Arugusto, venne alssunlto 
a,l ruo~o di terlffiilDe deùl'evo a,ntico e d~ illizio del pe

riodo medioevaile. 

Forse ~l m8Jggior merito di Leone II ~sebbene ne 
SIÌl~~t8JtO ,dell, ItuttO l:iIlICOIIlIsapevd1e) consli,slte appullltlO iIldl '~ver 
scolngiuratoaill'oriente una g,rave cri,si ,nelùla ~UCce!is,'one 

,imperia.Je" poiché la plfOdamazione di Zenone, elemento 
ò3Ippnilma ,8JSipr,8Jffienlte oSlteggi:aro ma 'tuttavlia cOllitilT1u8Jtore 

dell'opera po.lirica di Leone I, val'se :ad evitare che neil 
momento slteslso in, cui OdoacTe .stava per affermarsi in 

Italia, prep3lrando l'a'VveJllto di Teodorico, S!lÙ t,rOlDO di 
Co~t8Jnltinopol1i vi fosse un « uom.o nuovo» di'sposto a 
tmlil's,igere coi ba[ibalr,i di occidOirute e magalT'i riconosceme 
la pfes1a di pos,ros,SQ. 

Gli stQlflioei ed 'Cfonislti recano brevi e hammellitaifie 
notiz'e su Leonle II e come di consueto il de Tillemont 5 

[,e raccogliie metO'd:lcamenllie, coordinla1llloole con norevol:e 

efficalCia. 

Gibv,a pertlanro Ifi:portare ,jnoograirIl!ellitie quaÙiche pe
rrodo òeillo ;~tlOIni!co fnallice~e che Sii può dire ,abbi,a lct:te
ra/lmentle waooltto ,j, passi di Oandido 6, ZOIDara 7, Cedre
no R, Teodore.ro 9, Teofane lO , Evagr'iIOII, P,rocop:o'\ M'ar
,odI:" filO 13 ed al'bri mimo~i'. 

« 14 LeOln (I) quiii VOYOI:(t peut-8tre déja ou pa.r son 

~ge" ou par Ises ~nfirmi.rez qu'il étoit proche de sa 
fin. Isoulnairo'ltbeaucouip de ,dédarer ZeoolI1 SOID gendre 
Bmpeoour, let ii:fit ,dtivens diforts IpOlUr cdla; m8J~S, Ii;l ne 

,le put, dit Oand:ide, à calUse que ses, Srujets ne le vou
.;urenl\: ipals ISlOluffàr. Il ifaul\: pe'l.l!t-étr.e !fiapporter à ceLa ce 
que di'l MarceUin., qu'il se fitcette ,a11II1ée à Cosotantmople 

une 'sédition daill's, le Ciifque. OIlI beauwup [d' Isaures] 
furent tués palr le peuple. Il eSit certa in que l'on ha~slsoiot 
bea,lJlCOllp cette natiO/Dj, célébne p8Jf ;les grands raV'ages 
qu'eUe ,avoit ,faits OD divers 'bemps de l' Bmp~re. On l'.ap

pe1.le lIJJl1e Imee unaEgne" trlèst"laide et 'affreuse à 'vollir. On 



mmalrque pa'f\tllic:u'bémment de Zénon qu'iil éw~t très"de
saglréaJblle et très-mal fait de cmps et d'esprit; et que ce 
fiUlt meme ce qUli empèchJa Leolll de J'élever à l'Empitre. 

Leonn.e po'Uvant d01K paos donne,r I,a couronne à 
sOln g,en,d\re J,a dOfilna à ,son, petiJt-fi],s, 'Il!ommé laJussi Leon, 

fils d'A'riadillesa fille et de Zenon. Il le declara dOine 

Cesar 15 et meme son cOlllégue (ce qui semble marquer 
I,e 6tre d'AUlguslte). Thoo'rhalne d:''t qu'n'l I,e fi,t Roi, 
et lui mit Ile diadéme. 

On òte des méda,illies ou i'; est qmHié Auguste 
a.vec ,son ayeut Gollitius '(ln rappnrte une ou le jeunc 
Leon est seuI alvec cel~te qll'ai~'ité 16. On lui donne all'ssi 
da!IlIs ;]es [o's !~e Iti~re d'augus1le 17. lJeon ;fit oe}a cette aln

,n6e aJvant sa mont [,qUli ani'Vla ,au mais de J'anv:'er 474. 
An:Slise fut laippa:nemmen't à la fin dle cerTe ,amuée ; ,d' où 

v'ent qu'on n'a pals, méme malrqué wmhi'en ils ont regné 
ensemb:le.] 

Gohius]8 et Onuphre 19 di'sen:t néanmoin'S que le 

jeuIlIe Leon mt déolmé August,e dès le 4 de févr'er, et 
gu'lill locgn3 ,un, alTI laVICC slOtn pere [J.e nlesçai pas, ,d'où 

cela poolterre pr'ls,. Ce j!eune Lenn ,avoit a:lors 15 oln 16 
alns, selOITI I:a ChmniqUle d"Alexandirie 20 [Ain,si iiI fau

dmit gue Zénon eùt épousé Ariadne dès .le commence
mentde 458 comme le veurt: Théoprhane et que Leon mt 
né sur la f,in de la meme ann6e]. Mais V,iotor de TUines 21 

dit 'que ce Princeun anaprès n'étoit qu'un «enfant))" et 
ce qu'il en ,dit [ne wIlIvienl!: poi'nlt à un Pr;nce de 17 
lans]. Bvagre et Théophane l'appdllent meme «d'un nam 
qui marque proprement un en,{a,n:t: qui ,ne spiri: pa's en
core parler». 

La vie dlc Siint Eut'hyme le nomme aus,s:i « un 'pe
tJ~t enfan't' l). Sellon Pmcope, c'étoit 'Uln ,enfan,t qui n'alvoit 

que peu de jours». 

IIllfalilte doveva eSlsene certamente e probabilmente 
intorno ai 6 anni 22 anche i\'enendo conto che [,l ma'tJri

Imon;o di Ariadne con Zenone era avvenuto intorno al

d,'anlJIlIo 46823 e che <gli stlO'6ci sOlno oonlOordi: ndl 'affer

mare che il giovaniss,imo augusto comparve in pubbEco 
il IO di genna,io dlel 474 in abito col111so1are e che, più 
tardi, impose perlsonalmenrte il diadema sul c~po di Ze
none, :n una solènne cerimonia c:eilebratasi 'ne,} Ot1CO di 
Costalntin,QIpo~i 24. 

La'slcianldlo tuttavia impregiudicata la questione del
l"età precisa di Leone II, ahe non ha importanza es'sen
ziallC per questo studio, è do:verolio COlIllsrt:at.a're che, seb
bene non sla nece:slsaria una protoLl1'dia ,il11dagine critica per 
aoord'inla,re ne notiz~,e 'r,acc0l1,tJe dla~ ,de T:i:l:lemont, esse Inon 

sono ~uHidentQ ad illumin:a:re Ila dooumentazione numi-
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SlffiJa,tica che ei è rirn.ac~ta in qual11to v~ si inmVlidua una 

.]acuna che è troppo l11orevoJe (ed eoceziona:le neHe ao
nalche ,ck;l tJempo) por noneSlsere stata del:iheratamente 
voduta. 

Si vuoil'e klJCCCl11inalrie lad wl11fea-imento deJIl'a digmità 
di' oesane ,a ZenOllJe led :a LeoIlIe LI dhe mentire ,appalre 
pa:!iesle da';1Je monelle del IO ~l1UJppo, Idhe da ,solle ,ne rostri

luuilsCOIno dooumenldo e pro:va, è comp1etamC!I1JtJe [gno[:aI!:o 
dagli. Is.toni:ca ,e dai el1Olni'liltÌ e '00Il così unanime cOIl!co['dalIl
Zia da la'ssoun;gl',ame kld UIlla pa['ol:a d'of\dine, e'v~dente
mente motivata cLasenie 'liagiiOni. 

Si ritilene di ICiSsene I11d vcro [IlldrvicLuaiIlldol11'e Ila 
causa.lnd compl1esso di f.atti e di cirws'tanzc che ne'll'an

nlO 473 pro:VOlca:wno gravi dioordini a COIStJau1It:ruqporli ed 
'una :aperta azÌonle ostile ;cOiliDro Ila persona di Zenol11e 
'e deli suoi Iconoi;tJt'adini e 'sosl~enitori IsauTi, ed lÌ.! mlOltilvO 
d: quesl(13, vlialenta Il,evata d:S:OUId:. s,i può ,a.ppunto !1]Der,ca

IIle IneUa ii,nawesaed .imp0If>OJarle design:azione di Zenone 
s:tesiso la';aa ,successnoIllC IÌmper;Ì,alle medi'a:n,te lÌl ,tmdi:òional:e 
conferimento ,del titolo di ,oesalfe. 

A questo pUlnoo giova osser'Valre ohe l110n v,i è Ifeale 
d:;s,(QrdanzJa fra. 1.a pa'leSle documenltaz,iOille numiSiffiatiloa 

ed i; VQi~lUto 'sl~~lenzilQ' dlei testi sltof\'rci, :perché" mentre .]' c

miis:ssione ,dd2ie IlTIO[lIe:terecamti IÌI nlOlme dei ces,api wSlti
bUi v'a, IiI primo ~attJO d::mrattlelf\e uffi,c':a'!le ,che, sanz'onam:c1o 

la deCÌlsi'IO'Ille ,imperia!re" l',a divuaga:va nd ffiOl11do ·11Om:a
no, ,la reazione che slUbito ne è consleguita, es,c';us:ivamente 

rivdta contro Z'enone (poiohé Leone II lera bambÌlno, 
quindi Inon temibile, e wlIlislalIllguJ~neo diTe~to dell'impe
ra.tolfle, quindi ;Ieginimo ,erede) dO'vet~e assUlmere ben 

presto così 'Va'sltle ,ed i'mpenls,aJ~e :pl1Opmzcioilii da impO'fre 
1'inllerv'tmJt'o 'personia,le di Lool11e I ,a~' qUaille, :per r]srtabi'],'re 
Il' ol1<f.ne e non lesau:toraiPS';j, GlIIloe!l:ando pUlf\am'enlte c S1Ì1Il1-
:plicemente ,ili pl1OiVv:edime'nrtOi, rimamcvano sdo due modi. 
Comp',ere U'H :a1:!tn di fnrza ed ,i!mpO'r,re Zenone, stronrmUIl
dO' 1OO'Il la vilQlle'Ill:lJa ii paTtit'O a'V'vcroso ; 1Q:vV'eoo gi,r,are la po
.sizi,one ec::oè fÌls,s:alr:e Ila sUCCCSls;Ìon:e imperia:le sul solllO 
Leone II, wlTIfef\endog;li s,enz',altro Ila dignità &, :a:ugusto, 

e tasc':ando Zenone, appanIDtemente nell'ombra, lin poS::
z,ione di attesa. 

L' ;mperatore vecchio, grav:eme'fllte a,mmal,ato 25 ta'n

to da non se'n6re l'energia di impors,i ai nemici del ge

nero e sopra tutto intuendo che la pmsls.i.ma fine non gl,i 
a,\'['ebbe dato il tempo di wndurrè a termine la soluzione 
dii forza, :s,i ~ndus:s:e :al .s,econdo pat1t:iil'o oh "era anche ii 
p:ù sa:gg:o, ed il 31 ottobre 473 26 proc'ìamò augusto il 
nipote Leone II. 

Zenone rimase vigile ed appartato poiché sapeva 

çhe alla morte ,del suocero sarebbe diventato tutore del 
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mill10reIllne ,augusto ,e, di ,EaJtto, vleno alrbitro deLl' impero 
egli ,stofli,oi cOIllcolfdi tacqUJell10 sul wnfer,iill1JeIlJto del tiÌltOllo 

od i ceSaJDe. 

Alla mOlrte di LOOlle (3 ,febbr,alÌo 474) il Sen:aJtoo ablli
mentle illanOVlr,aJtn dallra timpemtri<ce V,erina,indus~e Leo

n'e II la confeàre senz'aMlfo a ZOUOI1le Ilad~grLil\:à di augu
stio e di qUesltlO altto s,()iI'etIllIlle, ceil,ebralbo lUel Circo (anzi
ohé, com,e di cOIIllsueto, nell:' Ebdomo) oÌJ Ir,ÌJma:ne tmoClÌa 
palese in un passo di CalIlld'rdo 27. 

S: dioe che Leone II ,abbia r:egnaJto da sallO per 
s,eiso.li giorni e pertanto si pone alI IO febbroio 1'in
corona,zioil'e di Zenon'e 28, certo è che rimame una l,egge 
del 16 di malrzo 'ndilrizza,ta a Giustini,ano prefetto di 
CostaIIllcÌ'nopo],i ohe è f~IlITIlalta coi nomi alssocialti di Leone 
e Zenone ,auguslti 29. 

* * * 

Da quesito punto ill1 poi le croil1Jache sono concordi 
e non vi SOIIlO ,aJltri dubbi da ohia,ri're. Leone II morÌ 

nd novembre del 474 la'sloiando solo a!ugusto Zenone. A 
6roa un anno di d' stan'za doveV'al scoppiare la IfÌ'voka di 
Basilisco. 

In occidente, d<ulll'ò'titobre 473 ,alna fine ddl 474, s'era
no avv,ilCendaltri G1:ice,rilO e G'lUlllin NeplOlte; Oreste s,tava 
prepana11Jdo Il,a slurada per 'POIftare ,3111' ,impero ,il fig;',io Ro, 
mob A.ugu,sto. 

Il mondo 'TOmalIlO era dunque in pieno fermento. 
ma Ila breve aJppaflizione ddl' imperatore fanoiullo era 
V1a!.sa a dare legittimità a!~ po<t:,ere di Zenone ohe, henlClhé 

va'riamenrte giudicato d.agli stoflici ,ha i,l grande me'f~to 

di aver alSs.rcmato Io c(JlIlJtÌ<nuirt:à de/Il' imporo di Ol'~ente. 

* * * 

La breve premessa cOinsente di f,islS'a're l.a seguente 
su'Cces'srrolne crOinologica degli avven'imenti: 

I) auturuno 473. - Leone I COInfcf1iisce Ila dignitù di 
cesare a Zenone ed a Leone n. 

II) 31 ottobre 473. - Leone I :ilnna'lZJa Leon,e II al:1a 
dignità dii :augusto, :3JssolCliandoJo alll'impero come c0I1-
lega. 

III) 3 Lebbr:a:o 474 30 - Leone I muore; Leone II è 
salo augusto. 

IV) IO rebbr:a,io 474 3', - Leone II prodama augusto 
iiI paldre Zenone e lo a,s'SOcia aU'impero come collega. 

Nel novembre 474 Leone n muore e Zenone ri
ma,ne sOil'o augusto. 

Ciascuno d; quesiti periodi trova wrl1i,spondenza e 

conferma nella docUlffie'ntaZJione numl\'ìmat1c<I. 

* * * 
I) PERIODO - laJutlll'nno 473. 

Leone I augusto - Zenone e Leone II cesari. 

In OIccidtlnte è auguslto Glicer:o Gprod3Jmato il 5 
mano 473 ma non ricoil1olSciuo in or,iente). 

Il primo gruppo di monete, coni'spandente al pri
mo periodo, metJte in eVlide:nZJa l'devazio.ne di Zenone e 

Le'OIl1e jun~ore al Ir,3Jngo di ,eeS'alre, C\Ilellito cheo sebbene 
non risulti saniiOI1Jato da akun ahro dooumeno, appare 

'Palese ed inoppugnabJe, 'sipeoilalmente se alle considera
zlÌonistori,che rpn:ma enu,noilate 80i :asisocia, un diligente mf
fmnto stib:StJioo e ,tipoJog'co delle monete che recano i 

nomi :assoÒ'ari dei due ces:ari <COIn que<l,Le allntempomnee 
di Leo,ne 1. 

ISIOlid'i di Leone I, illus,trratialle t'g. I e 3, tendoil11O 
,3JppUi1lto ,a IfI1Iettere in evidenza queslta ,affiniltà, ,che è :irrn
po!;'lt!a,n,tle ai fini ddl' ònquadr3.lI1WIllto cronologico deina 

s:erie de::ta quak fino '3Jd ODa"SOi1l0 noti 'i seguenti tipi: 

I. - Soldo d'oro coI1Ìlato a CostalIltinopoli (fig, 2). 
D / DNZENOETL EONOVCAES Busto di fmn

Ue COlI1azzalto ,ed ei:'malto con lanCÌJa e scudo. 

R/ VICTORI AAVCOCZ La Vìil<tOéla 'S'tante a si
'llIi,stm cOin il unga croce Glsta1:'al. Nel campo la ,destm: 'I.1!l1'a 
Sltelna. 

Esergo: CONOB. 

Tol,Sltoli'32 ~racc. TOllstoli n. 5, gr. 4.5°0, proven:',ente 
dal!illa, Racc. Boy,ne); R'aluto 33 ,n. 275 ~pfOiveml'enlte dalila 

raomlta MOlIltagu 0n. 1076) venduta a P;alrjgiIlleJl 1896). 
La ,molnelta lena li1Iota ,a Bmdunied è oiltalt'a: da Eckhel, 

però non è s,talta ca'Mllogalta da Sabati,er che la r,iteneva 

apocTilfa o, quai1lto menQ, incerta. 

2. - SOII,do d'oro coniato in Ital~a (fig. 4)' 
D / DNZENOETL EONOVCAES Busto dii 

,bwIllUe lcome al n. I. 

R / VICTORI AA vece : come ,all ID. lo 

Esergo:. OOMOB. 

ESlempl'OIf1e prlo'V'elniente daù!'a m,cc. Ba~oor venduta a 

Firenze :ne'; 1887 la cura di Giulio Sambon. (N. 1946). 
PubbJ<Ì'C'alto d:i~o :Slres-so Ba~terilil: Revue Nl.Iill1Jismdirique 

Be~goe Tome VI: 4< 'serie: 1868. 

3. - Tr:emislSB mn'alto a COSitanvililopO'I,i (fig. 5)' 
D/ DNZENOETL EONOVCAES Busto d;.ade

mato paludalto e oCOlf,aZZIaiUO a, destr,a. 

R/ VICI'ORIAA VGVSTORVM La vittoria gl'ad. 
a destm. cnn COTonai eghlobo cruc:i:gero,: 'l1Ielcaanpo la d. 
lUna s.tdl.a,. 

Esergo: OONOB. 



Sabatier 34 (n. 20 dl Zenone Ta!v. VIIIII3); Tol
~JtOi:1 (es.. deUa mcw:,t,a dei~' museo deM' ErlIl1Iet.age di Ptic

trobmgo gr. 1.045). 

4- - Tremis·~e COIniarto a Cosltan.tin.op.oJi (fig. 6). 

Vla'ro.alnlte del n. 3 con al D I la ':,eggenda DNZE

NOETTI EONOVCAES. 

T.o/lsl':oi (es. deUaraoc. To!,sto,i gr. 1.55). 

Si ·~mtba :'11 com:p!e,siso di mrisl$i:me monete, cono· 

sloiute wJo ,in 'Pochi eS1emp'a,r' ·ed è 'nrOl:evole co'nstatare 
come ifi:IIlO ,ad .o1"a dd s.oMo doro di CostaJntinopO';,i s,i,a 

nOita la sOila v.arietà COlI nUlmma~e cQlmispondente alla 
s.el't'imrl officina (Z) 35. 

Mentre iI soldo d'oro (n. I) corri's/ponde anche s,ti-
111ÌS1tJ,mmenrte ai! t·iipO eme'S50 a Cosrt<l111lu'/norpOilli COli ,nome di 
Leone I (fig. I), qudlo C'olnl/alto lin Italia ~n. 2, E'g. 4) 
Ine:/I,a moneta zanne o:òdentale di Leone I ha ni,scon
tro sollalffienlte rln 'l\ITI so,ldo d'all'O cOl1Ji,<ttJo a M[]ano 

(fig. 7) da cu:i stiFs'vi,camoote però differUslce. mentre si 
a'cCO!sta di p:ù al:'e monete emes,se nel 474 da Giulio Ne
Dote ~fj,g. 8) ciò dhe indicherebbe ohe i soldi d'oro con 
l'effi~je e1maitn e co-nz:alt'a d·i front~, cof!'i'ati abhondante

mente in ItJa]:j;a da Ant1emiiO' 36 e sostituiti da GUicc

rio 3(, con quelli con i[ busto clIiademarto di profilo a de
stra, siano s,ttl.ti riemessi .in occidente all'avvento eli Ze
none e G:ulioN.ep.ote e pertanto :1 nostro soldo d'ono. 

databile al 473, 'CO'stitu"rebbe una breve sebbenre Slg-m
fiiCativa anci'cipazi6n,e. 

Il trermislse (fig. 5) corri'srpol1lde esattamente alla 
moneta 'EF'mi:1/e dì Leone I {fig. 9) 37. 

Da:1 punto di vista forma,1re giova 051serva're che ].a 
leggenda dell dir'tto dowebbe più esattamente eSOSiere re
datta i2~1 rplura/le: DDNN ZENO ET LEO NOVV CAESS ma. [l'ap_ 

parenlte eH01"e d: S'omvere aI- s,i:n2'oll.a'fe la tI;lto,]atura, che è 

o'Vvio 'debha ess'ere riferilra ai d'l1e pri'nòpi, non ha ca
!1abte're eoc'ez~onla,1.e ed anzi si -risco'ntlra per gol i stess'i Ze

none e Leorl1e II come a'l1gu~l~i (vedi IV gruppo). per 

Bals.j,J.i,slCO re Ma'rco (arnn: 47677) 38, ner Gi1l'Srtlno e G,u
srt;/ni'8Ino I Canino ')27) 39, Ipm Giust,;,no re Sorf.a (lanni ')6')-

78) 4° oSrsia in tutti ,i casi nei ouali. i'n auesto temDO. ~.i 

sia verifl:Jcato sulla stes.sa mo·neta l'accopp:amento d' due 
n.om·j4 1 • 

Sriconcorda cOin Eckhel 42. 'e con ila mag;gPIOir p~rte 

deqli studimli. sv,j'luppandb ~:a l ie2'2'enda NOV CAES in (( No
bi~'i'S)s:ml1is, Oales,a·r)) (sostituzli/oIDledlel1 v arl B come in 

(( ORVIS TERRARVM» d'e! ~ddo d'oro di Teodosio II (Sa-

I I 

balt,:1er ifl. 3 ~aJV. VI/31 ; TO!rsluoi ifl. 10-16) re non COIn Tol
s.tai 43 che legge: « Novi CaeS8,reS)), tanto più che Novi 

Ca.eslares non ha significato, rmentl1e la qual,ifca di (( 00-

b:bs·simus,)) è ,à, pertinenza del titoJo di ces.are. 

Ancora dal punto di vista formale è importante 
constatare com,e da queste monete r:,suiti che Zenone, 00-

me ceS3Jre, alvesse la prim,ità r';srperbt.o a Leone II ed in 
con.sle~lJie:nza fossle indilCal!o per p:rimo ne';'la!eggernda dci 

di,r,irto. Osservazione 'notevo/:es:e mlcss.a :in rapporto con 

la Jeggenda de'l dif'itt.o eIa figurazione d'el rovesc1o dene 
mOl1l~te del IV gruppo. 

Infine è beo,e ch~,ari!1~ che I:a mOlilietache Eckhd 42 

3,ffe·rma di aver visto a,1 Museo d; Vienna, reca,nte al 

diritto ].a [,eggenda DN ZENO PERP N C (nobilis caesar) non 
è alt'fO che uno dei comuni tremi!slsi (fig. lo) sui guaii i 

è SCJ1:'VJO DNZENO PERP rAvlc (AVGrustusl) e cade pertanto 
C]'u211siasi piferimento al titolo di ceslalre. 

LI) PERIODO - 31 ol()~(}b!1e 473 - 3 febbra:io 474 

Leone I e Leone II augusfoi 

In orco:lJ,enrte è augus.èO G~[:lCe[lio 

Ano s:cato attu21le delle ri.cerche Ire monete del sle

condo ~ruppo, cONi'olpondenlte laù sleoondo periodo, sii r'

ducono ad un solo rtipod:i solido d'oro, frno .ad ora non 
meglrio individuato nella s,errie delle monete d: Leone L 

5. - Soldo d'oro coniato a Cosltantinoiporli (fig. II). 
DI DNLEOPE RPETAVG Busrto d,ffilato e co

razzato di fronte con lanoia e scudo. 

RI SALVSREI PVBLICAEE I due augusti se

duti sul trono UiliO a'ccalnto alll',a,hro: :a .destr:a Leone I 
ed a s,~nisltra Leone II (più p~coaLo). 

Es,ergo: CONO B. 

Es. de.[],a. T,ace. Sirr A,rthu'f Evans venduta a Gi-

neV!ra (NaviHe III) ne; 1922 (n. 283 gr. 4-47) 44. 

6. - Soldo d'oro coniato a Cosltant'u10poli (Hg. 12). 
Dj DNLEOPE RPET A VC carme al ll. 5. 

RI SALVSREI PVBLICAE8 COlme :al In. 5· 

ESlerrgo: CONOB. 

TOl1stoi (ra·cCOllta To['stoi ll. 2 goL 2,900); Sabatier: 

ciana raiOCOI;~a British Mus{')um: .n. 3 pago 13.0 tav. vlj21). 

7. - SOlIdo d'oro. 

Varirante ·indicata da Sarbatier (n. 3 pago 13.0) mn ],a 

;,eggend:a del rovesòò SALVS REIRPVBLICAE (sic). 
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E' da nota,re: 

I) Il tipo e la J'eggenda del ITOvesoio ripetono il mo
tivo tradiziona!e dhe s: ricOillega .direttamen~e ,aUe mo

nete coniate nel 425 per l"a'vve'11to di Val'entiniano III 45 

(che COII1ItélJV'a 7 aJ1lll[ di età) (f:g. 13 ToodblS[o II e ,big. 14 
Valentlin,iano III). 

In paJ1ticolJ,are, J,a figurazione ,del ,rovescio mette in 

ohiara evidenza che quei>ta s,er'e venne espressa'me.nte 
emessa !per ,il mn:fieti:memo dana, dign:1tà di augusto a 

Leone II che tindiatti è rappresennato come infante, as
silso la:l ,s,econdo 'Posto" 'alna ~in~sltJJ1a di Leone I, cos,ì come 
Va:enbi'nli,a'no III ri,spetJto a Teodos,io Il. 

Che II100n Sii Itlf,atlti di aitr:, che Leone II non può es

sere dubbio pemhé dura'nlte il 'suo lungo r,egno Leone I 
era' stato affiancato, in oocid~nte, COIn Maggioriano da'l 

457 al 461 , 'e cOin Antemioda:l 467 la:; 472, 'I1Iessuno die' 
quali poreva eS,Se!1e raffigurato c:o>me 'un ,j.rufélJnte: n,e ,iianno 

fede I:e monete riprodotte ,aiiilgg. 15 e 16 46 • 

II) La leggenda « SALV,S REIPVBLICAE» si addice per-
1et<t'ame'nlte 811 'evento che I,a moneta commemora e cioè 
la s;:llvezZia dello stato, as,s,iourata medi'ante l'a ccmDinu~tà 
delLa dinastia. GiOl~a osservare che recano la ~teslsa. leg
genda anche le monete con:iiJlte in Ital,i'a da Antemio 

(fig. 16) l'uomo di fiducia di Leone J, espressamente 
inv;ato per mettere ordine neltl'occidente, ormai avviélJto 

,al! 'alnmchia (o qua'I1ItO meno 'al separa6smo rispetto a 
Cos,tan,tiinopoE) e dal qual1'e l' ;mperatore di orien,te si 

attendeva un deci,so consol!ida,mento ddl'>unità statak. 

Morto Antemio (Il IUg'Ho 472) senza aver rag
giunto lio scopo prefilsso, Leone non a'veva '["conosciuto 

né O]i:briiiQ ,nd 472, né O);i.C'e:r:lO, nd 473-74, che a!ve'va 
cons,iderati uSJUrpatoni. 

Dopo il va'no sforzo di associa'rsi Zenone ('autunno 
de'l 4TÙ aveva compiulto i,l supremo tentativo dii conso
Iida,re rra propria di!l1'alSltia i'l1lnallÌZlall1do all'l:a porpora il 
gioV'd,ne Leone II. compiendo un atto che, agli occhi dd 

mQlndo fOl11Ial110 conservatore, daveva appari're in\5pi'r8.to 
al s'umemo bene delI' ~mpero. 

III) Questa moneta deve es,sere stana eme s'sa ; n due 
senile di,sltllnte aventi, come d'u1siQ, :,del1lt1ICo rovescio e Te

can,ti al diritto risrpettivamel1l~e l'effig'ie di Leone l e 
di Leone II. Se si riltliane, e nulla osta. che i due <luQ'usti 
con ,lo :>reslSo nome aveSSiero a'nC'he I,a streslsa titob,tura, 

~'U'ni'ca differenZ/i'az,ione dQlvrebbe CO'l1Isl'stere 'pena rapnre
senlt,azione ~cQino.Q1rafi,ca dei dlue ,augusti. 

Ora conv:enea's'serva,re che mentre. in questi tempi. 

~'effigie dd sov'rano è diseg'l1.atlain modo qua'si del rutto 
convenz'iicma1Ie. òoèsenza tener 'CoOnto dei veri caratteri 

somarki. è tuttavi'a sempre pa'le-se 10 sforzo dell'arte-

fice di rappresentare con un fi.bratto piccolo, ri,spetto 
al oampa., l 'alUlgu~to minore. 

Questo elemento ponrebbe servire ad approfondire 
l'indagine il che" aUo ,~balto ,at!bua~e, non è délJto. 

IV) Il MezZiabarba B~rago 47 ec,emoa a pago 551 unra 
mOll1eJtJa d'oro ~ev,idJentemente 'lliIlDmmisse) ,001 quale sri è 
perSia ogll1li traccia e che l 'laJUltore, Ghe n.om iitndioa da' 
quaJ1e ,cesto o da quale ralcClcÒ:a ne ,abb~la dedo>l1bo l'eSl:I. 
stJenza, .deve a,ver tra,tta. da Golzio, fOllite qua,nto mai 50-

:~petta ed .:Inloerta. 
SeL31 lmoneta foslse ,re,alme,ure ,esi~ta, apipooelf1reb

be la 'questo periodo, l'unico 'in cui a Loolne II W!l1'\rennlSSIe 
Ila qlUlalifica dii arugusto jUll1iiore e ,dimostrerebbe uno di
veI1s:a lti:td~laJtu rla! ,rispetto ,a Leone L 

D / DN FL LEO IVN PERPET A VG Busto dia

demalto la desltra. 
R/ ViIC110RIA AVGVSTORVM La vÌ'titorila gna

,dilen~e Kjon colrona le gl:OIbo cJ1uaiglero. Nel campo ,a 

desltm: 'Una Slte!Ua. 
EseI1go: CONOB. 

SlenZia ,colIlidaIlinélJre fa, pnioni ulna moneta che non 

Sii è,liSlt.a, 'Sii oS~lerv;a che IneJ!ll!a, ,Leggenda dd dir'ltto lSoona 
!;1',eccesoSliva lunghezza d'e! « PERPET» che"specie su di 
'un toom~Is'se, a!Vrebbe potuto ,es'sere ,abbJ1eVliialto, crune d'uso, 
in PP e ahe è ,insolit:o il ,tinolo di FL(avius) ,tanto più ac
corppi:a,to a n(ominus) N(oster). Si noti, per an:alog:;a, ohe 
,J,e auguste quando pOiJ1t:ano ,il "ti>l1ollo ,dii AEL(ia) non 10 
'dlocoll11lpagn,a:no mai 'COln DN. 

Si attende pertalnrt:o confeJ1ma ddlia moneta prima 
di darvi autorità ,di, docull11ento e, genericamente, la si 

ritiene mO'llto sospetta. 

* * * 
III) PERIODO - 3-110 iiebbmilO 474 

Leone II augusto 

Sano Sl\If.fici:ent~ sei g:of'l1i di governo per giustifi

Od're UIlia emii,ssiol1'e di monete ? 
Sotto l'aspetto dellln leg'i,ntim;tà ò&la coniazione cer

,~all11ente sì ed anche in omaggio aI cerimoni,élllie del tem

po pe'r cui uno dei primi atti che marcava b succes
siOine imperia,le cons;iiSlteiVIa ne!: coniare la moneba col 

nome e l'e,ffigie del nuovo sO!VrctlnlO. 
Ncl caso ,specifico, benché possa es's'ere int,erossantc, 

non è eSlS1enz:,a,lle 'lIO stahilire sle h Imoneta che Sii ,as!C.nirve 

a questo periodo, si,a s;taba proprio COIniata nei sei brevi 

giorni da: 3 'al IO febbra10 o ,s,e, rinvece, appa!1tle!nga ,al pe
riodo p!1e':edlente, ,in 'cui Leone LI fu .a,ssodato ,a Leone I, 
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ovvero a. qoo;~ li.mmediJatamenue reguente~ in cui Leo
,ne II liu ,<lJS,sociato a Zel1iOne. 

Se ma,i si propende Ve.t1S0 Ja prima a,potes~ perché 
altclliIlli elÌJemerut:h, che ,illl segoffito sii eSlaun:iner.alIlJIlO" liinduCOIno 
OOffiunqut; a da,tJaroe d,'ern:i,s,Slioru: ai prmssimi me'Si 

del 474. 
La 1ID0000eta Iiin ,qIUJelSlt:lOlIl/e, J 'llJu,ica .Diruo lad 10m <l1Ota 

,col tOOme di Loorue II da soWo, è 'Ul1Ia :finamone dii 19idlliqua 
ed è mecLirt:a. (fg. 17 e qa - .i.ngmndimento). 

D / DNLEOP ERPVVC BllJSto diademalto e pa
l ud:llto <li deSll:ra.. 

R / L ',aq u~ romaooo con ile Ialli a[zél!te ed !Ìi\. C<lJpo ri
voLto a siniSltra: 1M C:lipo urua croce. 
mm. 12,9, gr. ~560. 

Si attJriblllioce hl moneta a LeOl1le Il per li ,seguooti 
motiJv~: 

I) E' st'él!tacan,iooa iJn 1taùia. (Rama) e ttov,a :òSlContra 
in :él!IlJaloghe serale emesse coW nome dti. ZeIlJOl1le (fDg. 18), 
mentre la, moneta:zllone d"aJrgento iJt~ana di Leone I 
(tfig. 21)48 so. lCO~llega can i ,ttipi di Libro Severo ed. An
,tJemJiO (fug. 22) 49. 

II) Sebbooe, come è 'slta.to p: ù voLte illOtata, in que
Slta tempo, non ci lSi posSia ,troppo baJSlare sugli clementi 
dlConografilCi, è 'tJUUa!VlIa liaJCile osslervare me J"ail'tleIfi.ce ,deJ
la. zecca di Roma me vollie r,appresentare l'effigie ,dii pro
filo di Leone I, dando ,al volto l'a,spetto di uomo vec
chio, con ,Le guaooe cascaIl!ti, l'oochio cermi'él!to da rughe 
ed Otl breve collo tozzo (f.ig. 19, 'SIOJli!do: fig. 20, tremils'se 
e lfiig. 21. fmzùolIl/e di su.~lqlUa) vii sila aiUlslc;ito con SiUlffi
Clente verismo. 

La monelta dii, Loone II (figtg .. 17 e 17'<lJ Ii,ngra.nd'i. 
nrenro) rilvela ilnvece tibroatti poco fOU1ffiati di un a.dole
SIOOl1ItJe, ooI lurugo 00110 esiille., .le. l'albbm IsoItri,loi e le ra-
,tonde g.ualIlJcie pa:fifute: ' 

III) AJl roveISCDQo deiMr.l moneta campeggia U!l1'aqui1la, 
dhe è l'embliema deJJ:la CÌibtà di Rama, con così ohiall'a 
eviJdeIl!ZJa, ohe l'in:oilsore de; con~iQofi,tenIlJe .superfilua ,ag
gill.IJngere [}Je!l campo ad ,aal 'leI00rgo i1e j,u,i::mJa,l,i dd:1a zecca 
delf Urbe. 

ConlSilderazioo:i ,Slti\,istÌlclht;, ,rnerite aiEewll'silffimi più 
'nume.rose mOIlJete di ZenoIlJe (r~g. 18), consentono ,anzi. 
d6 Jlimiltare questa. ('lffi'lSmrue a.ll!,a ,sollia zecca di Roma 5° 

mentre [}JeUe lalt:11e .dIue zecche ,allOlr,a fun:zilOl1Ianlt,i 'n 
I,tJa,Ea (Mediol'aJnUffi e Rav,oolll,a) venfl.'V1ano contompora
'filOatmenlte emesse, c0il11Olmie di. Zenorue, ddile .fra ZioIlJ:' d~ 
siibiqua. con ;Ia. ,fjigumzE:one -d~ OOlsl\:antiiIllOpol1i (f.ig. 23); 
tipo qUeisto ,che fu poi Ir,iJpreso dia GiuI'io Nepote, Basi
l 'SICa e Roma.o A'llgust? 51. 

ESiamilllial!:e nd iloro compGles,so le due ,emlssnollli, 
con i s,imboli delle mpiltaJi d'Ooo~deIlJte .e d'Ori:ente, ten
dOlno,) pa,lesemente, 'aJd esaltare Il'uIlJiltà ddi' impero che 
era uscita m,6{orzata da,ll:a ipTOlvvida s,uccessiOlIle ohe Leo
rue I ,aJveva las's,ilCur,a!bO laJ:Jp SltaJto ed è moota s~gnmca'tiva 
che ,a scopo s,:mbolico ,su.ai11OSltate 'SIceil'te proprio ddle 

fraz:oni di siliqua poi(jhé ,si deve tener conta ohe, da' 
mlQi:'~o ~empo, ;aJ!la monetaz:one d':aJrgel11tO', esltiremaJIl1en
Ire ,mrefa1JtJa., ell';a ,riSlerv;aro un carattere più o meno com

memoPaltÌvo e veniva calIlli:aI\:a per serv',re ~Jk elargi
zioni che ahitUialme'nlte léliOCompagna'Valla ,La 'Presa di pos
seslSo dci ifilUOlV;i. ~;uguSiti Q l1e ISdlerunità dre ,ooguiv,:lIIlO> le 
oerimorne ,dei « vota sol uta » e dei « vota suscepta» lo 

per 11'a"slSunzione del conso~laJto. 

Sotto que9t'uJl.timoaspetta .la fraziioIlJe di siliqua di 
Leone n 'si aJddi'Ce ;appunto al gennaio ,M 474 qUiando 
,il nua'Vo 'a,ugu'Slto prese il cQlnlSd'alto da, ,SIOJO ed è note
. vO:le osserv,a,re me J",aquiI,a 'wma'na .inoisia ,sua rovesc;o dd
h nosltr,a mO'fioca (fig. 17) ,stia .~den.t,i'ca,per fOll1rIlla e petI' 
laiSpe~ta, a quef,ll,a 'che ,a,dom.a,v,a il ba,stol1le oonso\'a,re eihe 
Cil1a uno. deg,li emb~emli più app<lu;i,scenti de!Ua dignità 
s:tess,a (fig .. 24) 52. 

ImpliICitamlOnoc la ·IlJQIS,~ra mon:eta po,vrebbe ,anohe 
commemoli1areqlUesto ,evento che I}a, nllJmi,smaI\:Ìca, md:
to 'SpeSISO !l'.ievoca, radlfgur,anda ,l' ,i,mper,atOire cansale con 
i segni .deLI' a'Lm ,mr,ica 53. 

IV) Non è esdluso ohetra le monere d'oro che ,aJbi
tualmente Sii .attribuiscono a LeOl1le I ve n,e po.Slsano os
sere a',ouil,e da irestiltuill'e a Leone n. 

COlIl!venrà Ifame 'IiDoorca h,a qUieille Cihe, per lo ISIlliilie, 

.si 'polS.sono assegrua.re all,'lultima f:<lJSIe ,M 'regno di Leo~ 
·ne I e ,che hal1li11O l,a C'alfa,tterisltica d~ recare ,:lIl diriltiro 
li'eH~g:ie ,dell ISIOVlIiainO ,dj,SleIgnaltla ~In dlilffiellllSiona. rildobte ri~ 

spetto a,! campo, ritel!1ielndo che quesitO' 'SI,a un elemoota 
,di SLOUro or:entamento per illlid:oaU'e Uill iffilpemtore fan
ciuHo. 

Sopra.tUltta ,s:alrà d'uqpo por men.te .a quelle mOlfiete 
ohe mosllrano un effigie r<lJssorrugJi.ante .aqlUel~la che ,SIi 
li1i'Scal11lbraSlui pezZii' dd IV poriiiodo 54 ohe riproduconO' ~n
ohe ,ii1 l1iitl1a.tto cOllllvenz'onale di, Leone II. 

Senza voler a'ntiJciJpaore dedle colllcil.usisoni si i'lluSlbra
no (figg. 25-26) due eSlem:p1la,ri ru 'solliidi deWoffi'OiJna r (3") 
di. CostanbinOlpoll~, en.tmmb: attribu~ti a Leone 155• Uno 

di eSlSli Cfig. 26) si potrebbe ass,egnla.re ,a Leone n tan.ta 
'por l'clfig'e modto più pilcrola dcl COIllISUetoo qlUanto per 
,l,a pél!rt11CO::a'rità di presentaJre ,lia· caJlotta deùl 'elmo !11e!la.t'i
V'aJmente aJvari,sipebta alt ,dii'a,doma" rorne si 'Ò,COllibra an
ohe su la/lIorurue monctedd IV gI1llippo (fiiJg. 29 56). 



* * * 

IV) PERIODO - fubbr.allio-il1.OIvembre 474. 
Leone II e Zenone augusti 

In oco~den.te: Ghoerio (noil1 òoonosciuto) e qui'Ilidi Guu

Jio Ne'P0t'e .. 

Lemooote del IV gJI1UppO, ohe cQ[r.i'~.onde al IV 
periodo in cui Leone II è Zenone ,fiUlfono .im : eme au

gusti, beil1e lSi cOÙllregano 1OOil1g'ueLle dei II gruppo, oiò 

che è logilOO se si tiene canto :eihe il '\1erzo periodo ebbe 
luna dura,ba di pochi giOlllli. 

n wmplesoSo della documenuazione numisilIl'art:ica ohe 
s.i deve ora eSlaminarlC è ,cos,ùuito da ~erilC di monete che 

lindÌlcalIlJQ un l~m(Jaedeflsj di; em:ilSMOIl1li Il1egoJ.anmeme rpro

tirattuosli ,abba;~tanZJa :a lungo, probabil;':mente rper tutto iii 

periodo ,m ou'i. v.j,~se Leoil1le II, C:IÒ che, iEna !'.al:rm, rt:oode 

,~d esdudere ohe in. questo pe'riodo, acoalnlto ,alle monete 

cni nOlm'i ,ahb::l1aù, is:,ano '~ualte coniatle monete singorre 

per Leone e per Zenone. 

Queslta osservalZione cosloiotuisce una buona giusit'i

fii1m:zJiiOIlie per l':als,segnazliooe IdIe~la fraZJitme di ~il.Ìlq Ula di 
Lmne II (big. 17)aJ IU <periodo e si può anche dedurre 
carne 1:a iIllIOlnetaziioillle ,di Ze,nolne da 501[0 ,abbila av'urt:o 

in:iz:1O ,ne']'aIUiDUInno dd 474. 

AJppare ,anche srigni,fi,catll'vo il pal'alld'ismo :lira J.a 
:liflaz.ione di siLilqua ISIU citata Cfig. 17) e le mOill'ere si
mmi di Zenone (tiro flig. 18) Iche peramlog:a., avreb

bero la 1;:Oro daltalzioIlie .ail, l° gool1Jaio 475, in COiIlioildenza 

con J 'Ia,slsrunz,ione de:! oOIIlisollla to da: pa'l'be deJl1 ':arugUoSrt:o. 

* * * 

App:lirte1ngQino .al IV gruppo l,e seguen'ti monete: 

8. - Soldo d'oro wniabo a Oostant'::nopol.i (fig. 27)' 

D I DNLEOTZ ENOPP A VC Busto .di'a,delIllillto 

e1mato e cor,azzato di. fronte con lancia e scudo. 

RI SALVSREI PVBLICAE Leone (a de~bm) e 

Zenone (a~in~sJtr.a) SiClduti sul trono: nd lcampo fra J,a 

testa d~,i sOlVrani, UIIa croce sormontata da, sl'eUa. 

Esergo: CONOB. 

(Sahatk.r I: Tol,stoi 3)' 

9. - SOlido d'oro conimo .a CostantinopoJi (fig. 28) 

oH. t::. = 4. 
DI DNLEOETZ ENOPPAVC Come :iII n. 8. 

R/ SALVSREI PVBLICAEt::. come nJ 'il. 8. 

Esergo: CONOB. 

IO. - So:do d'oro contato a Costantinopoli (fig. 29) 

otE. E = 5· 
D I DNLEOETZ ENOPPA VC come 1; n. 8. 

R/ SALVSREI PVBLICAEE come il n. 8. 
Esergo: CONOB. 

II. - So:,do d'oro con.',ato la CQi~tailltì'ilopoli (fig. 30) 

06f. S = 6. 
DI DNLEOETZ ENOPPAVC come i; n. 8. 

R/SALVSREI PVBLlCAES mme il ilI. 8. 

Esergo: CONOB. 

12. - SoJdo d'oro COIII"aItO a CostailI~iJllolPoli (fig. 3I) 

oH. Z = 7. 
DI DNLEOETZ ENOPPAVC COlme i'~ n. 8. 

RI SALVSREI PVBLICAEZ come ciI :n. 8. 

Esergo: CaNOB. 

13. - Sdldo d'oro wniatoa CQis,tantinopol;i (fig. 32) 

off. H = 8. 
D I DNLEOETZ ENOPPA VC mme i:; n. 8. 
R/ SALVSREI PVBLICAEH comeirl n. 8. 

E~rgo: CONOB. 

14. - SoLdo d'oJ1O wni~to a Cos~a,nJtIl\niQPolri (fig. 32;a) 

(Sab. pago 135 n. I) oH. e = 9. 
D I DNLEOETZ ENOPPA VC mme IL n. 8. 

RI SALVSREI PVBLICAEE come ,] n. 8. 

Esergo: OONOB. 

15. - Soldo d'oro coniatlO ,a Cosuantinopoli (fig. 33) 
off. I = IO. 

DI DNLEOETZ ENOPPAVC mme i:; n. 8. 

R/ SALVSREI PVBLICAEI IOOme il n. 8. 

Esergo: CONOE. 

16. - SoLdo. d'oro colIliioto a Co~taJn;ti:n0'P0lli. 

D / DNLEOETZ ENOPPA VC mme iì n. 8. 

RI VICTORI AAVGGG La vittorilaala't:a ,stail1te 

a sin. cOin una crooe a~tatia. NeJ campo. a desltra una Isteiln. 

Esergo: CONOE. 

Sab. (2 VII/16) Td:,srt:oi (4) (da Sabaltier). 

17', - 7i wldo d'oro (fig. 34)' 

D I DNLEOETZ ENOPP A VC B'IJ:~to di'ademalto, 

paludato e corazuto di profilo a destra. 

Rj VICTORIAA VOC La vli:t:tnrl~a~edUi:'a;rivo];tla a 

de~tra :in <ltto d~ Iscri'vere xxx su di uno scudo. Nel Glimpo 

a. destra, lI-. 
Esergo: CONOB. 

Td'~ori 6,esempla're ,de,! M,useo ddl'Ermi,t.tlge di 

p'ietrohurgo gr. 2.25; R,altto (I93o)n. 274. 
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18. - 1/3 dii oo1do d'oro (tfig. 35). 
D/ DNLEOETZ ENOPPAV:C Busto d1aJdemart:o, 

paludato te .comzzart:o dii profilo a deslira. 

R.J V1CTOR1AA VGVSTORVM La ·vitJtoria glPa.

diente con una IWron.a ed Il @lobo cruci.gero. Nel oampo 
la ,cliestJm una stJe:Li<1i. 

Esergo: OONOE. 

Sabatier 3. Ral!to 1930 (n. 275). 

19. - 1/3 di soLdo d'oro. ICOn,iatO iIJIl Italia. 

D / DNLEOETZENOPPA VG Busto .oome 'al nlu-

Jnero. 18. 
R/ OTlOoe in COIIDlIlia di 1<111oro. 
E&ergJol: COMOB. 

Sabatier 4, Cav. VII/I7 i (es. dci Brit:1sh Museum). 

La de!loriz:one .e ri1hlis'umzione deJle mOll1ebe è ·suf

ticioote ad indwildua:rflle Il,e c<lJIl<lJtteri,stiche di tJipo e di 

sD~"e e pertalIlito, per complietarne ~'esa:rne, basrteranno 
poche CQn,sider:azioni parti/COiLari. 

1. - I,so~di d'mo deoca:lli1Jtiai N. dlal 8 a 15 non solo 
ripetono eSlattamente il tipo ,e la !leggenda delle monete 

del Il gJ1Uippo (N. II e 12) ma ne &01l1.O Ui!la. copj,a fe

d~l:;, ooruveruentiemen'te 'adatlJalla ,al1a ciDCostanZJa) qioè met
tendo in evidenza 11<1, precedenza che COi!Ile <JJugusto, ri

Speltto a Zenone, sipetta'Vla al giO'Va[1C Leone II ,ai qual'e 
pert:Jinto era irl5erVata ila destta sul ,trono. 

Questa conc:lusOOn.e, palese 'e pienaffioo'te laderente 
aLla, ,realtà l!ltoòca" è fUll1 ,e~,emeI1to di più per COiI1fermare 

l' attribuz~one .al sec<moo periodo. dci solidi deocr,itti :aJÌ 

illl. II e 12. 

Il. -DI fatto che dei ,solidi di Iq~!ltiO ripo (N. 8-15) 
eSlilsrua,niO diue: ,se>pi,e diSltiIlite, lUna ,senza ed luna col .nume

!f,ale di oHiloina, (indmcato ,alll:Ji fine della leggenda del 
,rovescio) denota l'esuensioil]e di questa 'elm1slsiOlllte, colIl.ia~ 

ila dapprima, aH 'atto deiI ' iil1iCownazione, Iliei ,ùpi senza 
IliumeraJle ~per i bi,sogtrui del IbrarlifiJoo ~IOlCaJe ed Oil1dilI1a'rio 
dei prvvarti)e quri'flidi nelle vlalrie oIf·ficine deUa zecca di 
CostaJlltJim.opo,l~ pelr ae nece:siSità mOlfLetaJ:ie dei diver'si 

distretti e daUe pro'Vincie. 
Nel:!'d,enca,zione delle Imonete, fino ,ad ora mancano 

i tipi con la Iffiarca delle tre pr.ime orfhc1rre (A. B. F.). 
Probarbillmente quesllJe odlvcine coniavano per le prov.i:ncie 

d'occ:denlte dove in queSIto momento 'òsulta rdativame:n
Te .abbOiIlJd3Jnte la mon,et.aZJione di Giulio Nelpote. 

E' per or.a imprudente tf3irre delle conseguenze da 
questa cOlllsta1t'azione, che può 'bU:1:<!aiVIba servlre di orientJa
mento per ulteriof'i ind3Jgiilli. 

III. - Sabati~ e dopo .di ,lui tutti coloro ohe si <sono 
orecupa1ti di nlUmi'smatJÌca bi:wnitÌlna, ;Ì[llsl~sltJOll1.O ndi' ,indicalre 

che l'effigie r,appresootata 'sul di:IÌ:ttiO di tuttJe ques,lJe mo
nete sia qudi,a di Leoillle Il. 

A ,Ilalle r1gu3Jrdo sembra, oon ,SIi, pOlsSia esser,e alSlsoluti 

ma .a'I1z,L s~ debba ritelneu-e che swe monete siano sila ti 

ripwdobti, lalmeno in eguale misura, ~ J:.:,tratti di Leone II 
,e di Zenone. Na,l!uralmente, que,srot non &i pOiSsono distuil1-
guere fra di ;bro se JlJOIl COiIlJ ,r,appros,s,imazirone e seguen
do gIii 'stessi or~te:ri già ,esprlesrs.i pe.r ditlerenziare le mo
-nete di LeOll1e Il daque,ue di Leone 1. 

E' comunque :!1Jotlevale COnST3JtaiIe ,che aJmeno una 

par't'e delUe monet:e di questo gruppo riproduca il xitr.art:to 
OOIllvenz:OI1aJe di LeOlllte Il, ciò che rappresresnta un de
meJllto di confro!11Jto per dilsCiIiminareaà'ùre sue mOiruete 
che ,siano .rimaste f,ino lald ora .coiIllfuse con quelle ,asse
gnate .a Leol11e L 

F.ra le n1OI1lete illustmlJe da ,fig. 27 !a ,fig. 33 sembm 

di mwis.ane l '~ffig~ di Leone II, 'sui N. 29, 32, 32a; que!lIa 
di Zenone, .sui, N. 27 e 30 ; la ·diHeJ1enZl~azioille è .inlCerta 
,sulle aJtre Itre. 

IV. - Il !So1do d'oro desrcritto al N. 16 è :noto ,solo 
pt'r J,a '~eg,I1a.l.azione me ne fa Sabat,ier 57 il qrua1e non 

dice da qua~k:: autarre o da qualle raccol>ta ao abbia de

dOTto. La mOirueta non pres'enta ca'fl3Jnteòsciohe partico" 
Jta:ri e ,si à:.oillega ,alle !lliOlrmal,je:rn(iS,sdonL di LeO!IlJe I ; ma 

1.a 'sua gr.ande iflallli,tàÌlnduce a riteruere ohe ,si lJratti di un 

,e,Sletmp!ll:JiJ1e i'bniJoo', rilmpresso cioè loon un· ooruio di ro'Vesoo 
di Leone I, e che nlon v,i sila 'slballa UI1a vera e prop.rja 
ernU,slS:one IflegoGlalre. 

V. - Il tJ1emilSsle descmltto !al N. 19, che Saba,tller 58 

deduce da:ll'esetmpl:a,re del Briti'sh Museum., è importante 
percihé, elslSendo con~ato i,n Italia, come tutte J,e moIlielte 

di quesito tipo da Valle>nt,iniano III i'I1 poi, :i.nd1ca !'esten
slione de\:a moneltaZl·one di 'quesluo periodo anche a11'OIc
òderute le per'tianto ci si può a'~pe>ttJaJre anche 'Un solìidlo, 

a.nalogo la quello dd I GI1QPPO (n. 2 fig. 4). 

* * * 
Per -ulltirno, pochi cenni ,alle fa:1lslificazioThÌ. 
Per ora se ne 'SIOOO :indilV,~duati due ,tipi" A e B. 
A) Opera dell' anòsone 'Udinese CigolÌ 'ed ,imi~azione 

del trem~Sise del IV periodo (111. 18 fig. 35). Il fllOltO 
taLs,aT'o che, per 'qual11lJo conslJa, ,sembra non abbia ,31f
front'ato il diffilCile problema tecnico di copime le mo
ll>elve di quesItO pCDiodo ohe recano a.1 diritto il busto 
dmato e corazzato di fwnve., ha avuto un'attività Clhe 
,s1 può dire eccezKJIll.ale poiché ha inondato le raooolte 
COIn le !riproduZlion,i di dpa iincorusueti e di nomi.n.aIl:iVi 

Darni, 'OO'steJJa:ndone sqplflat'tuttJO ~Ie rotieziiolll\i: dd Veneto, 
dell'Austria e derlla Ge'rmani'a,. FTa le mo'lte limita'iioni 
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di monete dd V secolo vi è a,nche il tr·emisse di Leone 

e Zenrone 'cheappa:fW!lIne lalld'a mcCO!!.ta MOillotaogu ~n. I06J') 
~fig. 36) e queJlo, di egual conio, che ilcorute Td..9t:vi 
~oqui,s.tò :a Vtienna per la propriaco;l/ezione 59. 

Basta il'es,ame stHi.stico ed i'l corubroruto coo la 1ll10-

neta aoutent>ÌIca ~fijg. 35) per !S1ll1alS1dhera're J'ilmiotazi,oone 

che ,del resto presenta quelJl!a un:torm'tà di man:iera che 

nle Irende agevole il' i'ncllilviàu;az:jone. A conrferma" s,cegl:ieon

do rra molte, ,si pone a m;fffOonto ~' imitaz~one del SQJdo 

d'oro di'I Adia Zenrollllide (fg. 37) della mcc. TOIIstoi 60, 

l'illl1:taz,ibne ddl ~rem·ls.se di Ol:ibrio (Hg. 38) che appar

t-enne ,aUe raccoJtJe Montlagu e Weoor (II, e è l'imiftla~ione 
de'l trcrnÌ's.se di Aelia Ariadne (fig. 39) che ,appartenne alJ:~e 

'I1qloOOlllte Weber e Silr A'rthur E v,<lJns (1922) 62 ; tut1tie mo

nere aSlsai corutose .a,\],e lalste pubb.Hdne e saL~te ald alti 

prezzi! 

B) MOllletJa, di Imme dci! diail11ctJm di 28 rom. e de'l 

peso di gr. 13.8 (esemp!,a'f.e ddLa raccollta Tolstoi n. 65) 
(fig. 40). 

Dj DNZENOET LEONOVCAES Testa. odi'é\de

matia le ba'I1buta Idi ZenlOne (?) ,a d'esitm. Sotto il t<IJglio 

del 0001110: UII. 

RI INVICT A ROMA La Vi!~toI1i,a gmdàell1te ;a 

d:e~tra con la mronla! d'IaUiom ed ,ili trofeo. 
Ne!1: campo: S C 

Esergo: XL 

N. B. - S3Ibaltier (fig. 141. n. 21) lin&lc'é\ o},astessa 1ll10-

neta con Ila IleggeI1ida: ZENO ET LEO NOV CAES. 

Se ,la monetlJa EOSiSle 'a.utenti!ca ,dovrebbe ~ar parte 

die'! I Gruppo (IO periodo) ma anche i:ndipendentemenre 

.dia:l il11OdullO e dai peso, insoliti ed in contrasto con ,le 

Ieggi' dci rtJe1ll1po 63, nron ,si può .datlareal 473 un docu

menrto che reoa 'l'in.dlilCazionte dd Vlallore di. XL nummi che 

ne.lla numi'smaJtltearomatna 'costlhuJi~lce 'una delle innova

z,ioni più origin.a~i deUa rHorma monctafi.a di An,as,tas,io 

dd 498. 
BaiS.ta questo a n.aorOl11i,~rrio a condalnll'are i.l'rimedia

hihnente il pezzo che del 'resto lanohe al Wroth parve 

t'r,rato e sospetto. 64. 

NeU,a m:gliore delle ,ipo<te'~i si trat>tJa da un rifad

mento di' leggenda su d~ uno ,di quei 'J1ari esempbri (lel~e 

monete di 40 nummi, coniate a Romaaol tempo di Giu

stiniano I, du,r,a.nrte la doil11Ìnazione dei. Goti, con,tcmpo

r.an.eaomemtte aJ.lI!a co.s,ì detta monetaz:onre autonoma di 
Roma e dii Ra'Vennra 65. Non è qui il Luogo di approfon~ 
diire Ila ricerca per ,:1Iltdli.vild'l.llalI1e ~io ,sCOipO ed il sigruitfioa,tlO 

deNla lll1()lnelta che wl, SenraltJo de!ll' Urlbe vdlIUe ded~c~re a~1:a 

memoria drl Zenone 65, basti aooenrmure aG.Q'a sintomatica 

contemporaneità di questa emiiSlsione cot bJ1U~cO volt~t:ac

Òa! ·deil Re dei Goti. rispetto a GilUstilnruano, di. cui fa f(lde 

la monCitazione dii Ba.dlue!a il quale ad un certo pllnto, 

(VJerso :11 541) cessò di 'itmporre~1 d.i,r.itto dieJ.1e proprne 

mOlnete, :~ nome e il'effi'g',e deiTauguslto ViÌ'vente, per so~ 

stlÌtulltl'i con quell!.i di A'I1,alstalSilO, lll1oI't1O' iIl/e~ 5 I 8. 
Si. può forsespi'etga're che Badue1a, per dare a~petto 

e v,a';ore l'egalle :alJaa mOtnreta" .abbi'a Ir:evoca,t{) iii nlOlll1e .di 
AJnalstJa'sio ':m omaggio ,a GOInoessl~ni o .favoI1i eLargiti al 
popolo; è molto meno !ilnrtJui'ti'Va 'lla r,ilappatrizionre di Ze

none e" per OlI1a, matnca, qualsiasi: elemenil:o che b possa 

giustific.aJtle . 

For~ una 'Più diligente ed estesa 'i'Ilidagine di docu

menti e dii fulIlitd: VlalI1rà, :in aqitJI1a sede, ,a ch~,ar\i"e questo 

punto; è oemo che l'e9i,SJtlelnz:a di questa, ,singolare moneta 

deve a,verS'O~ledta,to qualiChe est'roso faJ,sar1o a orearne 

uno ancora più Is,ingolaJI1e alOCOipipliallldlo i nomi ,dci cesari 

Zenone e Leolne. E' ~TIOsitmile che questo 'sia avvenuto 

dopo i~V 1655,. cioè dopo i~a 'PUibblitc.aZ1ollre Idd' Ch'lffiet 67 

che d~flfuse la notiZtia ,del r·invenimento del soltdo' d'oro 

dd 'PI1imo per.iodo (N. I - fig. 2) nel 16)~, fra le lll1o~lÌe 
monete itrova'tJe a Touma'i. 'TIeHa romba del Re Childeriro. 

E' probaibille che da 'I.lil1 bronzo del peso medio d'i 

-gr. 18-19 rec.ante al1 diritto ~a ,leggenda 

IMPZENOFELICISSIMOSENAVC (To~~toi n. 65 

- n. 66). 
O'V'vero IMPZENOSEMPERAVC (ToJ,Sttoi n. 67). 

wn ,la,voro ,di buli'no ~i :>i.a rieost,ru,ta una, mone'l'l3 di 

meno .elfil 14 grammi 'I1e'oante 'all dii,nitto ~Ia, l,eggenda 

DNZENOET LEONOVCAES 

:Iieg-genlda 'dhe pal!,eog'raf.kamenre è Ull'astonatura e lo è 
t.anto più S'Il d:, Uln.a moneta ·che storicamente e metro

lo~c'almtm'te è un '.l,nlalCronÌ'smo e qU'Ìlndi un non 'Sen~o. 

O. ULRICH-BANSA 



NOTE 

1 Fra gli altri ne hanno fatto cenno particolare: 
a. Mezzabarba Birago « Impetatorum RomanorUl11 Numi

smata» ,ed. 1683 ed edizione a cura di Filippo Argelato da" 
tata 1730 (Mliano). In quest,e note si fa r,iferimento a quest'ul
tima. 

b. Banduri Anselmo - Numismata Imperatorum Romano
rum. Parigi 1718. 

c. Eckhel Jos'ephus - Doctrina nummorum veterum. Vien
na 1798. 

d. Sabatier 1. - Description généra,le des monnayes byzan
tines. Paris 1862. 

e. Tolstoi Jean - Monnaies byzantines. Pietroburgo 1914-
f. Goodacre Hugues - A handbook of the coinage of the 

byzantine empLre. London 1928. 
2 Sabatier (op. òt.) Voi I pago 141; Tolstoi (op. òt) 

pago 143-144. 
2. Sabatier (op. oit.) VoI. I pagg. 135-136; Tolstoi (op. cit.) 

pagg. 142, 143, 144, 145· 
3 Codioe di Giusti:ndano: libro II Tit. VII I. 16 « XVII 

KaIend. Apr,iEs Constantinop. Leo juniore Aug COS»; Lib. I 
Tit. XIV, Ig. II: « X kalend maj Leone juniore Aug coso ». 

4 Vedi: Histoire du Moyen Age. Tome I, par F. Lot, C. 
Pfister, F. L. Ganshof - Pari s, les pres-ses univer~itaires de France 
1925 pago I « celte coupure, comme taute en historie, a quelque 
dose d'artificiel, et menu de tan! soit peu ridicule. D'au!res 
dates pourraient etre et ont été proposées pour marquer un 
tournan! dans la succession des faits». Ed infatti l'autore indka 
che vennero proposte ,l,e seguenti date: avvento di Diocleziano 
(284); balttaglia di Adrianopoli (378); morte di Teodosio I (395); 
deposizione di Romolo Augusto (476); morte di Giustiniano 
(565); invasione degli Avari (568); avvento di Tiberio (578). 

Nessuna di queste dMe conrvince pienamente e forse è più 
propria queJ.la deJ,la mODte di Giuliano II (363) con il quale lii
nisce ,1a dinastia di Costantino ed in,izia un ciclo di profonde e 
radicali rnnovaz,ioni 'nel pensiero, nel costume e ne11<a stessa 
i,nltima essenza del mondo romano. 

5 Tillemont (Le Nain de). Histoire des Empereurs. Pari i, 
I7.38. Tome VI pago 418 e segg. 

6 Excerpa ru6torica ex Candido Isauro in historia Byzantina 
T. 1. 

7 Zonarae, Annales in ejus P!'ÌJncipis vita, de quo fermo est. 
8 Cedreni historial'llm 1(. 1. 

9 Theodoreti etc. h.istori~ eccls. J.ib. 5. 
IO S. Theophanis Chronog,rafia. 
Il Evagrii scholastici de histor. Ecdes. lib. 1. 

12 Pmcopi de bello vandalico. 
'3 MarceUini ComitTis Chron:Ì-con. 
14 de TiUemont, op. cito VoI. VI pg. 418. 
1 5 Nei testi greci: [3<XI1!À<.5 

16 V. pago J2. 
17 Vedi nota 3. 
,8 Thes-aurus reli antiquariae huberrimus per Humbertum 

Goltium. Anteurpiae 1618, pago 136. 

19 Onuphrii Panvini,i Commentari in Fastos Consulares. He
delbet'gge ano 1688. 

20 Chronicon Alexandrinum a Radero eclitum. 
21 Victor.Ìs Episcopi Tunenen~is Chronicon, Thesauri tem-

porum a Scaligero editi; parte 2. 
22 Vedi Histoire du Moyen Age (op. ci t.) t. I pago 92. 
23 de Ti,I,lemont (op. Òt.) VI 401-2. 
24 Teofa,ne (op. cit.) e Chronicon Alex (op. cit.). 
2') Cedreno (op. cit.) narra che negli ultimi tempi l' impe

ratore era dive,nta'bo così magro che il suo corpo era diaf,amo 
e t,rasparente a,d u·na luce accesa. Esagerazione a parte si intui
sce una debolezza fisica che non poteva non inGidere sul morale. 

26 Histoire du Moyen Age (op. cit.) pago 92. Altri autori 
(anche Sabatier) fi'ssano la data al J7 novembre. 

27 Candido (op. cit.). Vedi nota 6. 
28 L' immediaM- decisione del Senato di legalizzare la posi

zionedi Zenone può essere stata originata dal fatto che questi 
aveva, già il titolo di cesare. 

29 de TiJ,femont (op. dt.) vl!473. 
3° Seek Otto: Regesten cles Ka1Set- und Piipste fur die Jahre 

3II bi" 476 nach Chr. (Stuttgart 1919) pone la morte di Leone I 
al 18 genll'a.io 474. 

3 1 29 genna,io 474, ,seGondo Seek (ap. cit.). 
32 Tolstoi: op. cito 
33 Ratto Rodolfo: Monnaies Byzantines ot d'autres pays con

tenlporaiJl1es ~ l'époque byzallltine. Lugano J930' 
34 Saba6er (op. Git.) 
35 Sull' interpretazione dei numeralri d'officina vedi: Ulrich

Bansa - Monete d'oro del v e VI secolo ninvtlllute a Sebatum; 
Notizie degli Scavi di antichi,tà: voI. xv serie VI 1940. 

Un esemplare di que~'ta moneta (anch'esso dell'officina Z) 
venne trovato nel J818 al Gernebto (Milano) fra 273 soldi d'oro 
dei qua],i 130 :l!ppartenevano ad AnastJa,sio r. Il ripostiglio è 
descritto in: Carlo de Rosmis,i, Istor~a di Milano. Milano, Ma
ll!in.i e Rivolta 1820, Tomo J, pago 36. 

Un esemplare venne trovato a Tournai nella tomba del Re 
Childeri'CO. 

36 Vedi Cohen Henry - DesorJption historique des Monnaies 
Erappées sous l'empire Romain. II eclizione. Paris Rollin et Fe
nardant 1880-92. Tome 8e. 

37 Sabaltier (op. cit.) N. 9 Tav. Vl/25. Tolstoi (op. cit.) N. 21. 
3B DNbASILISCI ETMARCP A VG - Sahatier I. Tav. VII! /19. 

Tolstoi 88-89, 90, 91, gr. 93. 
39 DNIVSTINET IVSTtNIAN PPAVG - Sab. pago 167-68. 

- Tolstoi. (pag. 25S-63) - Wroth (Warwich). Catalogue of the 
Imper,ial Byzan bine coins of the British Mruseum. VoI. I, 190R 
pag. 23 e segg. 

4° DNIVSTINO ET SOFIEAC - Sabatier pago 226 - Tol
stoi pago 447-48 - Wroth pago 99-100. 

41 La l'egglenda con la titolatura al ~ingolare deve aver trat
to in errore il commentatore del ripostiglio del Gernetto (v. 
nota 35) il quale, prendoodo in esame il soldo d'oro di Ze
none e Leone cesari e giustamente ritenendolo il pezzo più 
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Importante del ritrovamento, attribuisoe .il titolo di cesare al 
solo. Leooe, ~ntegrando. la Ieggenda nel modo ~eguente: D N 
ZENO [AVGVSTVS] ET LEO NOV[ILIS] CAES[ AR]. A parne l'arbi
traDia integrazione della leggenda, l'autore per metterla d'ac
cordo con la oocumennaziooe sto.l1ica, che è e~Licita nei ri
guardi del conferimento del titolo di augusto a Leone II, per 
palrte di Leone I, nel 473 ed a Zenone, per parte di Leone II, 
nel 474, è stato costretto a concludeu-e (dopo un Jungo ragio
namento) come il Leone nominaOo su]],a moneta, non fosse il 
figlio di Zenone e di Ari<adne ma un altro. figJ.io., dello. stesso 
nome, che Zenone avrebbe avuto da una non meglio individuata 
Arcadia e che in epoca impreci9aJta si sarebbe associato confe
rendogli il titolo di cesare. Ma la conclusione cade inesorabil
men'te per la ~tessa ar·tificio.sità del ragionamento e per l'incon
.9istenz:l degli argomenti. A questo proposito vedi anche: Mion
net, De la Rareté et du prix des médailles romaines. Pa,ris 
1827 Tome 2 pago 391, nota lo 

42 Eckhel (op. cit.) pago 200. 

43 ToIsto.i (op. cit.) pago 143 n. 5. 
44 Il compilatore del catalo.go della vendita della raccolta 

·di Sir Arthur Evans (III NaviUe, 1922) .elencando la moneta 
11. 5 avverte « cette mOl1in:ame commemore l'association de Leon II 
au trane le 17 novembre 473 l). 

45 Sabatier: op. oit. pago II5 N. 8 e 9 e Tav. v N. 2 e3. 
4" Cohen (op. òt.). Maggioriano N. 12 ed Antemio N. 2, 6, 

Ile varietà minori. La moneta di Maggiori,ano. venne coniata 
a Ravenna per commemorare i1 consolato assunto. dai due au
gusti (Leone I e Maggioriano) il 1-1-458. - Manca'no le monete 
di Libio Severo (461-465): che no.n venne ricono.sciuto. 

47 Mezzabarha Birago (op. cit.). 

48 Tobtoi (op. CÌJt.) pago 132 N. 49 (es. della Racc. Tol
stoi gr. I). 

49 Cohell1 (op. cit.): Libio Severo N. 16; Antemio N. 19. 
L'es. illustrato (fig. 22) apparteneva alle raccolte Belfort (1888) 
e Weber (1909). 

5° Sabatier (op. cit.) pago 140 n. 13 (VIII/3, 4) Tolstoi (op. 
cit.) pa1g. 156 fl. 6r. Si prescinde dalle imiltazioni barbariche, 
note in vari tipi di diverso 'stile. 

51 Ludovico Laffranchi: Appunti di Critica Num1smatica in 
« Numismatica» Anno VII N. 2 1941/XX. 

52 Ratto Rodolfo (op. cit.) Solido di TlÌberio Costantino, ine
d~to. VedIÌ anche Sabatieu- 3 e Toistoi 14. 

53 A.1bizzaci CaJl:lo: L'ultima Toga. Rivista Italiana di Nu
l111sma'tLca e scienze affini. Ainno xxxv. Seconda serie voI. v, 
1922, pago 69 e segg. 

54 Vedi figure 28, 29 e 30. 
55 RRaomo (op. cit.) n. 242, e Tolstoi (op. cit.) pago 120 [I. 5 
56 Vedi anche R. Ra<tto (op. cit.) [I. 244 e 246. 
57 Saba<Uer (op. o~t.) pago 136 N. 2 e Tav. VII /16. 
58 Sabaotier (op. òt.) pago 136 N. 4 e Tav. VII /17. Nelle crr

CO~[.;lJnze attuali non è posswbi'le ave,rne un caJlco in gesso. 
59 Tolstoi (op. cit.) palg. 144 11. 7. 
60 Toistoi (op. cit.) pago 167 N. 94 - anche il N. 96 (num

mo di JE) è una faJs,ifkazione dello stesso. Cigoi. 
Evans Ed. Friedrich - Vendita a cura di Jaoob Hirsch. 

Monaco 1909. 
62 Evan~ Sir Arthur - Vendita a cu.ra di Naville et C. Gilne

v,ra 1922. 
63 Legge di Arcadio ed Onorio (Cod. Theod. IX/23/2) da

tata 395 ohe vie~a, la circolazione delle monete di JE di peso e 
modulo maggiorli del « nummus centenionialis l). L'evidenza nu
mJsnutica dimostra che questa legge rimase in vigore fino alla 
riforma monetar,ia di Anastaosio (498). 

64 w,roth. W.a,rwich - Catalogue of the Co~ns of the Vandals. 
Ostrogoths and Lombards. London 19II, pa1g. 100, nota 2. 

65 Sabatier (op. cit.) pago 2 10-2 II - Tolstoi (op. ci t.), pago 405 
e $egg. Wroth (op. O]t.) pago 100 e segg. 

66 Sabatier (op. cit.) pago 140 N. 16 Tav. VIII/II - Tol&toi 
(ap. oit.) pagg. 157-158. 

67 Chifflet Jaoques ~ Anaostasi Ch~ldenioi - Anversa 1655 _ 
Ba<nduri (op. cit.) pago 600. nota 1. 



LA MONETA NUZIALE 

La dedi)nizIDlne - (omornreroa IIlruzi:ade» - 'Dichi.ama a tutta 

Urna serie .di òti e di eornsruel!udini popol!a'ri - parte oa

duti i,n dli,sruso, palfte It'llll!tora, :in omore - che in va'ste aree 

geOlgraf~he integrano Q arocompagnarno la cerimonia del

.le nozze O' 001 f~dGnzarmentO'. I 'r,irti o Ile consuetrudirni 

CQII1ISiSt0ll10, in sosltarn!za" mel dono d1 una o più monete, 

ohe, ,in. quest'a o q'lld~la fas,e, i:n questO' o quel momentQ 

,deù~:a imipOJrtiantJe 'cer:ÌImornrna, jjL f~dalI1l:lJarto fa lail'la promessa, 

o ,lo SpoSO' :arrl1aSipo'sla,. T <!ile molI1er'ta o Ibali monene, correnti 

Q fuori corso, di pregio o comurni, v.a1"ÌJa'11lti, s' [intende, 

a secOiIlda dei 'tempi" ,dei duoghi, ddile condi,zioni sociali 

re dediLe pO'sSlihiErtà eOOI1JOIDl~che deil dO'illl!tO're, prerndono, 

,dalllIla, lloro :bUlIllz:one, I~l vaJrio mome dii nummi o nummuli 

sponsaiitii, « denari deNa sposa l). pièces de mariage·, ehe

pfennig, ec-c. 

Etnog1"adii: re fulkloristi hé\lnno :s:tJud'i:aJto l'a:ntÌJco rito 

porpol~are e -cercé\lto di r,jlnbrarociarne ,1'olfig:iI1Ie e sipiegame 

il ,oal'atter,e e -il signif~cé\lto, . ed al pro{ RarfiJié\leLe Corso 

dobiblilalffiO lUlf1a limltrereSlslall1ltle monogmania - che porta: :ap

punto riIl ,t~ook>, La moneta nuziale - ~n crui le v,a'me opi

,nÌJonJi, G,l 'l1Jg'llilIfdo SOII1O dÌJchi:ar,a'tle re oomrnoo'tJatJe con 

competenza e. dotJrnma I. 

TaùJvoJ:tJa &lal I!I1IOneta !l1IU:zJilale 01 « tessera per gli "'pom
saJ1.i », COII1ISislte in lUna, medagliia, d" OIfO o cl 'arg1flIlito Q di 

meJtJallio donaro, i(X)t!)JLalta per Ila oilI1OOsmnrl"a: per essere of

ferta dilOè 'aRU~ fidarn:zailla: Q ,adWa spOSta perché La :serbi i.n 
ricordo ,cLeil !fQusto ,;wvenlimento o pe.rché Ié\lbbi,a a oor

vi'J1S1e1ne rorne oggetJO di omamel1ltlo. In ,tal :oaSIO i tipi delilia 

medaglli:a,~JlI:rtroa:t1.l'v'i o ,simbollricib !Somo ohi1ari ed e!o

q\llelnti: auori, fiori., ,ma'M delLa COIl1coodia ecc, cui 'S',aIC

compaignallllO sovell1l1le I110n IillIeIl1IO e:oquerni leggende 2. A 
Jlato di questie mediaglUie « dii ,oil1ooo1:iaJnz,a» stanno, in 

FJ1arniCia, ~ cos~ddlett'i deniers de foi, o deniers tournois 

« pour épouser l), J1eIoalllJtJii:scrizrioni arulguraJri 01 cOImrrne

morative e che ,nipoI1tamo ,anch'essi la11',ant::iJoa ,uSlaIflIzadi 

offòre ,alLa fanciulla che ,sa. sposa una meda~ia, o delle 

monct:e-1f11COIf1do o mOlnetJe-mlOnlih 3, Le q ua.Li, forate per 

resslersosrperse ,al. colJIO, ovvero atrtaJcoalte ali '.uno o ali; 'al tro 

elieJm'entoded ICOSltrulmle ,uradizÌJcynark 4, accreslcenanno iii 

'nUimero diegil,u o~getti pnezios: Q cari, daserbarsi daMa 

donna rpa/sslata a nozze . 

Per l' liIDme.staJ1si poi di ,a!ltlfi:1 l1i1ti, credenze o costu

,mallllze, :e cenil1la/tle monetJe1 11ioonoo o monetJecmon~i !aS

sumono qua e Ilà caml!tere ~aLilsman!Ìico Q di 'porta"rortuna. 

Ma non di ,sif,fialbtJe medag~lile 00 monelle 00 uesse.lre ave.n

tJi scopo oom:memoré\ltivo o fUlnZJ~o.n<i oil1nammllta:li ~lnteD

d~amo paJi:are, be.I!1IsÌ di 'qneHe 'altre ohe, :SlÌia pure com sli

~nirfilCato slimholll:lco o allregollioo, conserrVlaIllO, secondO' al

cuni stJudiIOlSI:', aku!1Iché dalI 11oro nOirmale ca!ra~tere di in

dilce .di val!lore e dii ,sbmmernrto di, srOambio. 

Ma quall,e La ragiome del .singo:me dOino di nozze? 

Quale ,l'osmpo di ,esso? QUaile insomma :iI; 6i-gnifi1wto 

ddl 'Iantica e diffusa coSibuma.n,za porpdl!a1lle? 

A queste dlOlmalnd:e rispolI1lde 1[ Prrof. Corso, d0'P0 

e:s'é\IUllilel!1Jti ,:indag'irnrn compararbirve e 'f:oorche mcheoLogirche 

ed {ltnograf~che, 'Prospel~bando ed illustrando i va.ri lati 

deilìl:a ImO'l1ielta nJuz~aJle. 

Seguilamo per 'somm.i, capi l' jj\1USltlI1e retJnografo tra 

~,a Idlilspan:tà di opinloni. e :di oongrettJune ÌJnorocilarntli'Sli ilil
'OOil1llO ,alI 'antiiCO :n~to, di (lui il II1IOSitrO' ,ed .aJl'l'ri popoLi ere

ditarono i ISiOipravviiisslUllli detmeinut. 

Nel\ia moneta « 'l1uzia.Je» i più v,idero un r'IEle9so del~ 

la, Irormall1a coemptio, oiloè del mlaltri:monio per coemptl:'o

nem, oonanlte la cui cerimonia, con a:lrcrune monete, e 

pmpl1ÌJé\I11lIe!nltJe com tre assi, s,imul'aJv,aJsli la wmpra (tam

quam emendi causa) (\ieUa n'llvilamJda, perfeziomando la 

Slimul1alz:ilomle .nwdiamte l',USIO dJeJl'a hi.lG.noÌJa (per aes et li

bram). (( Veteri Romanorum lege - così V:arrone presw 

NOlllio M.:JJl1C:eillo IC. 12 - nubentes muù'eres asses tre,s ad 

vÌrum venientes ferre so/ebant »). 
Ul'tlÌ!ma eco di 'ualr,e oorÌlmOllllÌ.a 'SiÌavrebbe ndlo « slcn

do ,cLeillracapa'nra» - scudo d'oro di V'elneziia, di poi so-
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gÙ,tui:tJo da una osella - che li'! giorv,ane f.r]ub;no offri'Va 

a,llial fidanzata nel gilomo deùla :liede 6. 

Ma il Corso giud:ca unfondaua ta:e OIpJ.lYone ,~,:'a 

perché !ll(~1 fi.to roma n'O è la donna che otJire a,ll 'uomo 

- e non vicevers,a - le monete, sia pel'ché dei (me ,d/s,si so;

Canto uno er.a conservato dallo sposo mentre gli ,aItri 

dueélrano destinati uno la,~ La:ri Famil'iari, l'altro ai La,r,i 

Comipilbdilil: (<< uno quidem quem in manu tenebant, tam

qualri1 emendi causa. marito dare; alium" quem in pede 

tenebant, in Foro Lararium famiFalr1um ponere ; tertl~um 

in scacciperio condidil$sent, compito vicinali rassegnare»), 

jll che f.a pensare - com'e OISSlerV!a li'lloda'lD autocre - ad ,un,a 

pralvica d~ call1attel1erdigioslO di 'Cui I,a coemptio non s,a

rebbe 51uaOa che un,a !funz'OIl1ie alooessor]aJ 7. 

Altri studios,i ,r1Joengo:nlo invece che ,~; rito IO wrusue

tudine r:,cordlÌ aI ,ma,tr'mon:io germanico per solidum et 

denarium. Questa forma di matr1monlio importa'va, da 

pa'rte ddlospOlso, ,i; pagamento di una certa ,somma al 

padre o :al mundoa:do ddla sposa. I due riti - il !l"O' 

malno ed ti.! balrbaJrl'!w -51i, smdbbero pOl:IDu:SIi ed ii solidus e 

iiI denar~'us di,venutial'ra. Sarebbe derivata cos,ì, daL rito 

ger;ma'nl~co, ,I,a COSlturrnlaniZla pOipolJ.a're che, variam,do nei 

pall'oiod,ani, ,slinismntm lin tuttJa IL' Europa centrale e ,aJ
trove e ~pes:Slo tpreslso popcù Itna 100ro alssa,i di,verrs,;, e Jontani, 

Comunque, ne;l\lJno o nell'altro ca'slO, non av,rebbe 

la IffiO!I1eta - ,sempre secondo .il prnf. Corso - c'alraiDtere 

dE mezz,o dii scambio e qu:ndi valore di prezzo o ,cl'. alrra. 

I,nfOlnda1e 51a'rebbero peroiò le ipO!tlesi del De Gubem::t· 

bis e del M',cl1ovlÌlc, ,i qua:;inÌloonobbero ,neilllia monelta nu

zi'a::e un'ecoappun~o ,~I pretium emptiollis o pretium 

pudlae o mulieris, IiI pnezz,o cioè di quello chesail"eb

be iiI wSI:iddetlto matrimonio contlrattua:e 8. Il soldo ed il 

denaro del:e formOl\.e mediev'ali « non hanno neHa prati

ca .lliuziaile mr,arter di ,a,rra né di prezzo perché" ol,t!re ad 

es'sere inferi,("ITi e di molto al quidrigildo, che ndà sxie:tà 

german~ca era .1'estpreslslione vla,l,utat::,va del:a personalità, 

non hannlO ta,J,e ,s~gni~ilOail:o n:ei dOicumenti G,egi's:!alt;.vi, i 

quaE contengono semlpLci i,llI&ca:òilOmi dei oostumi del 

tempo e ,non descil"az,ion: ll9. QuandO' la l'egge SalilCa di's.pone 

- continua il Corso. - « Et tunc qui viduam accipere tres 

solidos aeque pensantes et dinario habae, debet l) nOin 

,allJUide lal matrulffiOlnlio per compm ,clid:la mog;~ie ; essa 'fliOn 

di'ce che la vedova sJ: compra con tre so:di e un dena'ro 

ma che co; u~ che dorvrà spos;ada deve tpos,sedere tale som

ma ll. La qua.le « 'Può servire :did rUSIi d'iveI1s1il, e da qUJesti 

si può ,dledul1rle Iii ,sliglnifie:awSlpecr.iaile ed occasiOlfliale ohe 

essa ,acqui:sta n:eù.le oerÌlmon;e ,stpOl~alil:ùile ll. 

Le lilndalg;in~ oompaJl1atlve conducono a:ll.a rondu

SliOlnle ,ohe Ilal « momert:a nuzElaile II l!1ilchiami aH" uso ge

,nerale di rega~iare ,allilla 'siposla UJl1Ja picOila 'somma per 

;1 corfledo, .nu:àa1e o pelI « mundus muJiebris ll, SOiffiffia 

simboleg:giatta ora da uno <'ilcudo., come nlE'~; Friuli o i,n 

Abl'uzzJO, OIra dia U1nla ptilalSl1:1ra lOomle ,ndJ'Argoy]a" ona da 

UrJJ ttaillero come Intellala TlU'ringia, ovvero da di,e'ci soùdi 

a Limoges" ,da sette batz a\ Soletta, da ItrediJci spezZJati 

nelle A'rdenille e, v:,a dicendo IO. 

Dalla pneva~lenza del 13 nd n UTl1iero delle mOll1Jete 

nuzU,a].i si originò ii nome treizain, daJto ,ad akun~' pezzi 

dirco!La'lli~i, Inteli temip'u :alntda:ti a Bartgli e .che nel gianna 

ddle nozze ~o spos'O off,rilV;aal1a sposla pnoll1unzi,ando la 
formu:la ,~la:oraJmen[a1e: « Cum his petiis te arrho in no

mine Sanctae. Trinitatù et duode'cim Apostolorum in co

municationem honorum spiritualium et temporalium II i). 

Il 'numero 13. che .così frequentemerrte 's' ~~nwntra ndle 

tnald,iZlilon::' popCi~:ari, aHudeappunto a quet;lo Idegli Alpo

stolli WIf1 Gesù. 

Id IfalDo k1iltro non lilndlichelrebbe dunque sle non ,Ila co

munione :SI~mbol],jlCa deibe:llii tr,a lÌ oo,n~ugi: Il 'UOIffiO che 

mett~e a parre Illa consorte di oiò ch 'eg;!Ì1 po.s,siede, e ciò 

secondo 110 '~piln:lto .dell1'~lsiDil!.uto md!t'n:JmQill~,a~le. Avrebbe così 

,lta mOineta « '1JJUZ1Ja]le II ,le IsteSlse bunZJiollii del.1a tessera, 

dd1a t:!cca, dellia charta partita, dte':,l,avirga duplicata ecc. 

dene c:;nlsuetud,ini gilUT'dlÌche dle! m~d:oevo .aJllmché, a 

rendere p'ù sol.enneed effilOaoe 'Un comralJJo, si di\'lideva 

::,n due part.i un oggetbo. slÌmbOllilco e C'~a's.cU'nla di essa era 

serbalta daiwnt'racn<ti. Ciò è con:!lermato dal vecchiol1ito 

cinquecenlbesco" ou,i' ,acoenna il CorslO, vÌlro nel qUdile, l;n 

qualche ![legione ,d!e:1a Frdnc;'la,~o 's'po,so ;nde mfiilme l'a,nd

lo al di'tlodle':kl sposaJ, 'le dliccvldi: «le vous épouse et 

de mon corps t/ious han ore e de mes biros je vous 

dane II 12. Era così ,(()lnSla,c,nalto, ,nel sÌlmbOl!!Ìlco dono nilluale, 

àI solenne palOto wn::;ugalle. Alltmi Ij:nlVIece soorgerebbem 

nd~la, lusanZla popollla're 'Uill [iif:esISlO ,di 'investtitum « per 
denarios ll. Al 'niguardo ,Ila ,documlentazilOlne ,forn.ilta dal 

Corso è ch~am ed eSIalurientle. 

La Vel1SlilOnesluocerrnlaJt,a es...::~udlerebbe 1I':allbna di chi 

vide neùl,a moneta, nu.zial,e ,una eco dci pretium virgini

ru,tis .ne~'J,e sue vlarii fOil"me e consisltJenze: s'la che Il 'offerta 

,Sluo.ni pwmio aHa constatata pmità della sposa; s,iu che 

d!ebba alllettaJfe lla~slsla' e pelisuadeJJ.1l:a ,aJl'amples~o; ,sia 



in6ine che « serv,a dimezzo i)Jer atbutire il brutto d
netto de:1:a priJma vùo],cnza d'amore», a ~ecanda, oioè, 

che ~'o:6fertla abbia IIUlOgo prima o dopo che La famòuUa 

,abbila 'I1inunzi:ato la.}1e 'SJUe vlirtù verg':/nali. l!fi quest,i valri 

caosii, se [,a mOl1le<ba In,OIIl 'ralppI1eSentia un vero e proprio 

pretium, cans.erva pemkro lakunohé de:! suo pl1eC1:puo 

mraltloore - s,ia pure s:imbOl:lilco - di ,indice di valore, ]n 

qUlalnto l,nltesla quak wrrilsipeltlt'iiVo ddl:a' punità o del pudo

,re dJel';:a sposla. E Jb 6ltes6o carattere, ,&, ,indi,ce d.i vawore, 

COln,seçva anche, i,n fondo, IIldkt più fondata verS"one '3d
c1Dtta dal prof. C0I1S0" [Idla q'uaCe es,~aslÌlffibol\izza ~ beni, 

Ile sOSlta'lliZ>e, ILe d1S1POlIlibilità fihlaIl1lZJ]au-i:le dello ,sposo, il 

quale di I~UtJto melDtie la: pall"tJe la dbrma, gettando così 

'lma ddllie ba:Sli fO'11ldaJlliOntaLi dle; pl"mo e \Supremo asri'Duto 

sod/aJll{'j: [la famigl;ìJa. 

Ma l'intoopretazione del nostro etnografo non è -
com 'egLi stJesso d~ce - gefilerol,e: « eSIS·a !fion pretende spie

ga,re i va,r,j 'ri,ti nuzf.aIi in CU:' J!a moneta I1ioonre. Di que

j.ti·, mentre :akrUlni « 5 'ilIl\tmavedolIlo, SI~ ,dIe!l,il11leaIIlO 'l1Idi' osc u

ra e com.pklslsa trama della stor.iQ, degli usi, dei cosluUl'ni, 
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alvri, non raggiunt,i da,llo sguardo ddi;' indagaJtore, resba

no i,nfoI1ill,i ,fraimmelll~i di, ,cerlimO'nlÌle d.ecaòUltJe oSicompar

se » o che, m8!ncando di es,s; nO'u:lzie" non lalsciano tJraccila., 

° di ou~ gli ultimielLementi Sii s.ono co.nfusli con altri ° 
i,llItre:)c'!ati a.l tronoo di 'un rito più ,importante» 13. Su 

questi ipobrlà farsi .!\uce - CClDlohiude d prof. Corso - «quan

do ,', foJ,Monilslti forniranno inrormaz(lolIlli copiose"~ ~ampile e 

particO':ari sul!' es"stenza e lo ~ivotgililleillto di qUiesto sl:n

go'):are cos.bume dei di,versi pae~,: e quando i DlUlmi,smatici, 

stud.ia,nòo i nummu7,j sponsalitii, slOf,i'veranno la pag:na 

più be11,a che ora malIlca nleÌ !loro trambati »14. 

SollitJalIlto ;adl101na - e pilalce chvudere con ,le pa'foù,e 

del InO'Sltlro s:CÌlenz(\ato - « po·tJremQ fors.e ,i,ntendere li~; signi

ji"calo ddÙla « fl'lO'llIeta, ,nuZiiia,l,e » e delU'e oenimo.nlÌe che per 

ess,a sl'comp:IOIDlO». So~o allora - agg~1.1Jngi,amo - vedremo 

fmlse il « vlÌì meil:a:;Io» co.lorir~~ e li'lleggi'adrirs.i-, e forse 

a'llIche pOlt'ltizz,aJl1s,j al.la ccù.ebmZJion.e della 'sòl'enne e fesoo

s,a oerilillon~a Illuz~alle. 

N. BORRELLl 

NOTE 

/ Raffaele Corso, La mOllcta nuziale, in « Rivista di Antro

pologia)) vol. XIX fasc. III, Roma 1914. -Id., Nummu-' spollsa

litius, in « Suppl. all'Opera « Le monete del Reame di Na

poli ecc.» di M. Cagiati, n. 2, Napoli 1914 . 

2 Il prototipo delle medaglie nuziali lo si ha ndl'aureo ro

mano coni,ato in occasione deHe nozze della Imperat1'ice Pul

cheria con Maroiano, aureo che reca nd rovo la « dexterar.u111 

iunctio)) e la leggenda Fet"iciter nuptiis (Stevens, Rom. Coins, 

p. 383). 
3 Cf. Corso, La mOli. llUZ. p. 7 - N. Borrelli, L'uso della 

moneta quando 110/1 usata quale mezzo di .<cambio. S. Ma

ria C. V. 1922 p. 9. 
; Monete forate port~vano al collo le donne pompeiane come 

di poi le Veneziane e le Genovesi e tuttora le danne di vari 

p,wsi orientali. 

5 Cf. Corso, La mOIl. nuz., ,estro p. 9 - BoneHi o. c. p. 7. La 

moneta forata divenne amuleto forse perché, fin dalla remota prei

storia, pezzi di roccia (spec. ematite) erano d.al un foro trasformati 

in pendagli amuletici (v. P. Orsi, Villaggi, officina litica ecc. in 

« BolI. di Paletnologia ltal.)) anno XLIII, 1923 fa5c. I, p. 21) -

Sui poteri della moneta-talismano molto si è detto, e per riandare 

. alle origini bisognerebbe ricercarle tra popoli selvaggi o infe

riori, nel cui linguaggio il termine moneta si connette a quello 

di aZI01le magica o potere magico: al malia, ad es., dei Male
siani o dei Polinesiani e al « dzomì» della Lingua ewhè (Togs). 

(, Cf. Corso o. c. p. 8 s. 

7 Cf., Id. ibid. I. c. 

8 Cf. Id., ibid. p. 5. 
'! Cf. Id. ibid. 

l<> La moneta « nuziale)J, come sopra si è accennato, ca111-

bia da pa,ese :1 paese, da regione a regione secondo tradizione, 

e qU<lJndo una ricorre in più esemplari il numero di questi sarà 

quello sinl!bolico o sacro: 3, 7, 12, 13· 

II De Vert, Cél'émonial de l'Egiise, ap. Martinori, La 

Moneta, Voc. Gen. p. 534-

lO Baechtold, Die Verlobug !Il Voll( ecc., ap. Corso, La 

/71on. llUZ., estr. p. 4-

13 Il rito lascia un'eco nel paese donde scnv.l.amo, ove lo 

sposo fa deporre nello scarpino che .la sposa, nell'abbigliarsi a 

nozze, è per calzare, un biglietto di banca, così come un tempo 

una pezza, cioè una piastra d'argento. 

Non diversamente è d'uso tra i Berberi, ove la sposa, a 

premunù,rsi contro le jatture, port,a, due monete sotto la pia,nta 

dci piedi . 

14 Corso, o. C., p. I l. 



NOTE DI NUMISMATICA ECONOMICA 
DECADENZA DELLA MONETA NEL III SECOLO DELL' IMPERO ROMANO 

La Num·iSlfilatic.a, di solito, ha ].a s,fortuna di essere 

ma;jcomp~esa, in quanto da molt1 è l,imitata al1.a identi

fcazioIlJe e ·deS'criZJione dld!'e va'nie monete; Dutt'.al più 

una pa'rte degU ,stJUd:'osi va OIltlre, fino, c,ioè, lalla va.]utlaz~o

ne dei singoli pezzi; cosa ceI1tlamente utile, qua.ntooque 

spesso incerta., perché sottoipo-sta a:1.a oSlciUa:ZJione dei loro 

va<~ori nei l'~gua,rdi dd!!a compr.a e vendita. Ma la pal'te 

'Òlei numi'simat'ci che considera le monete non come fine 

'a. Sl~ s,tJesse, ,mia comle :mIIeZZO almlO slDudilo di 'Prob1euni p'ù 

alti e più 'este.si, non può sltaocame ~ stluduo daU,a ~>toria 

e dialUa e:onomi,a Imonetal'i,a, .dlue disc.ipbne, ila cui tmt

taz,;one v,ar~a slewndo i .JuogihU" li ipcpol:i ed ii tempi. 

Questo ,spi,ega come -il diIllettOire di queSlbo periodico, 

animato dal desiderio d'. far progredire questi studi da 

InlOi pred·.l'e1tlbi sotto entramhi. i pun.bi, .dÌ' vista, descrit

tivo ed 'economico, .abbi,a accdtlo favorevolmente queslbe 

mÌie note di numiSiII1acica leconomica ,su[lle condirz:o:ni 

ddl],a ,monlet'a, ndl III ,sec. dell' Lmpero Romano, 'sorte 

dur.a,nte I,e ,I,ez:'oni dci Car,slO di Numism<lJtica del Prof. 

Serafino Ricci, pres:so;' Univers,ità Oa'ttolica di Mila

no e .ta;:i 'dhe pre~lu:ppongoIlJo già lo s,budilO dell'e mOIIlJete 

'irnperia.li e la 10iro circolazione in Roma e n.eùIe P'fOvincie. 

La misi monetariGdd III ,Slec. d. C. è uno de.i sinto

IDl più chiari dCina 'gmve d~cadrenza po:iticH~>conom'lC<] 

ohe tra;va<gliava l'Impero i 11 'que':1 'età, e parve es'sere sul 

puntlO di sommeiTge:J1e com>pl'CltalffiCln'be J,a memviglioSl:l 

opera di civ'iltà compiuta da Roma. 

Il c'alO:s monetall1Ì1O' di questo peniooo è dovuto, tut

tavi1a, olt.re aEe disas,tTO.se condiz~on.i economiche, ,aI!lche 

ad un' errat:a concezione det!].a EUIl'z,ione deJra monlt'lta: 

es'sa non è ohe un mezzo di &calmbio., una mi'slura del 

va1me di tutte le cose; non è quindi, ricchezza, ma 

mezzo alla, ricchezza, per cui aumenta,re la ma s'sa di 

mone,ta Ònco!.a,nne non vuO: dire a'srolut3mell'te 'aumen

tare ,l'a ri'cohezza ,di un paese. La mOlneta è stata inventa'ta 

per !fia<oilitare g;Ì1 ,scambi, ,es,sa penò) ,sa>rà ubiJlJe sdlo nd1:a 

'mi'sma, oocorrente 'agl,i slCamb:, s.r,essi, il di più non au

menta Il'eff,icienza produt>bi'va di un paes'e ~efficienza data 

da,Ua forza d: l'a'voro e dal c3Ipt:tal,e produttivo f,i,s.so e 

òrwlante); il di meno dannegg,ia., in quanto impedisce 

g:h smmbi ed ost31wl.ail formarsi di nuovi capitaCi. 

La moneta è, qui'ndi, ,ndkJ. giusta ,mi'S1ura" uno dei 

principalierlementi di Iprosperità di un paese; per cui, 

quando si riduce al minimo no<n è più possib"!e il regola're 

5.volgersi de:la sua vita economica. 

E'da suppolI1re, dano sDudio dei fa<tti, che gli st.atisti 

romani abbiano vÌ>sto !sob questo lato del prob],ema,ab

bia<no vist!o, cioè, soao ii1, danno cihe. Inasce da una esiJgua 

,oj,r,CQll.azione monetaria, ed il 'Slenso di m,:seria e di ma

Lessere che :ne der:'va, e da questa oSlservazione, !in sé 

giusta, abbiano bmtto una! 'errata conoluSlione: la moneta 

è . r·icchezZJa,dato che ';a sua man'canza produce mi's'er.j.a, 

peroiò aumentalT'e la quantità di moneta vuol d~re au

mentare la. 'f.icchezZJa delLo Stato. 

Moss'i, dunque, da questa eI1rata teoria e da una 

l1ea:e neoes,,:1tà di mezzi- occorrenti per sopperire aUe in

gentil S'P~SI~, non più coperte dal:;,e ~I!lI~uffi'::ilenti ,entrate, 

g.li ,jm'Pera,t'Ol~i ru:orsero a[ mezzo ,peggiore per ovv:,are 

a quesito squilibnito, 'e oroè la,Ua. ,infLazÌJolI1J~, -che ha come 

naturall,e conseguenza la s'V,aJutaZÌiOne dellla moneta stess,a. 

Due sono i prino~p'i che 'regO';ano e domwlliano ogni 

c:Tco~lazione mO>lleta'rl::a, le che, a seconda dei momenti, 

hanno .ffi'a,ggime o minOITe forza: i~ rl1Ìncipio dedJa mo

netl8J-merCe (mOlllelta, croè~ che ha vallore per sé ISItJesSla, 



a,rwhe indipendentemell'be ed a~ ,di fuori del!.a 'sua fun

zicme moneua'ria) e oqud1o ,dJel:J;a ttIJIO:l1JetJa,-segmo, moneta 

che ha v'aCme 'SOIlo ,in napipOlfto alla: sua qualità di mezzo 

di scambio. Mentre nel primo 1:a'so la garan:z,~a è data 

daù, va10re IÌlntrinlSJelCo det!l(l, moneta sltes,s,a, nd secondo è 

data~empJ.i,cemente da;ll'autorità dello Stato che J'a emet

te, i~ quale garalllltisoe la propria vaLuta a seconda deLla 

c0iper,Dura che le può da,re, cOIpertura che, Ì1n generale, non 

s,i ba,sa su~,le nWrlve, ma ,sul credito, e sruH,a, fiduòa 

che 1;0 Stato l'SpUla. 

IL primo priIlJoipf.o, J.=.mitando il cred'to aE.e dispo

nib~IÌJtà di metalli prezÌlosi, è .troppo oCOstoso e po::O ma

neggevOile ; il secondo 'sii presta .a perioOllos,i abus,i, quando 

necesl')l:tà ,impe1.lent,~ o di:sonestà, non limitano. .le ,emi s,s,io

Ini ai bisogni de':la c:rcola,zione. 

l,n un primo tempo Ja circoJla·z,ione romana è statJa 

dominalta da'l prÌlnciipilO deJilia mo:neta.mletrce, :SIa per la 

grande ma,~sa dimetall1 pnezilO",i disponibi,ll:, sm, anohe, 

per la :p0sls:bilità ,del:l,a COnlCOfll'enm di vailutta, eSltler.a. M,a 

quando questo pericolo non v,i fu più, e quando, roprat

tutto, impell'enti necessità ~i impo,sero, ci s.i' basò suJ.l'altro 

prl:noip:o" che troovò la 'srua più -compCeta appJicazione alla 

fine del III sec. con ;a coniazione del XOWJÒIl IIÒl1lO"l1lX 

vera moneta fidlJJCiar:a, di scarso vallOtre lfea1e, a,ccettata 

solo perché ,imposta dallo Stato. 

P.er sé .steslsa questa innovazilOne non :a,vrebbe dOIVUlo 

poruare da.n,noseconlse,guenze; pI'atJic3Jmente, :'nfatti, se 

ogni paes:e potes,s,e vivere ~condo un regime di rigida 

au~alf'Ch:a, la moneta" samp~1ce mezzo di. sca-mbio, potreb

be anche eSlser pr,iiva di v.a:lore i,ntr:'rus,eco, sen z,a , tuttavia, 

portare alla svalutazione. 

Il va.lore della mon,eta" es,~ndo in rapporto solo con 

la, 'sua quantittà e vel:ocità di loi,nco~'a,z:.one, non va'ria, qua-

100m anche se ne deteriori Ga ,l:ega" o Iil. metall.o del quaJe 

essa è costituita, purohé non vengano a, varia,rsi quannità 

e veJIocità. 

Parrltlbbe, ,al pnuTIlo esalme" sltlCOllldo ,a;,ouni" che lo 

l'mpero Romano J1ealiÌzzasse, Sl~ può dire qua'si compC,eta

me,nte., 1.0 's,taJDo chiuso, crn qru3Jnto iraJpporti con l'esltero, 

pur ,e~sendm~i, non erano 'Dali ·da influire sul .\ivd.lb dei 

pl'ezzi e caUSla,re la svalutazione. 

Secorudb ,altri, IlInveoe, o:xorr,e Il'Oner pres!ente che 

non ipO'teva essere ,ddluutltb ohi uso Ilo Stalto imperilaJe :ro-

mano;, ,SIe è pr'(warto che ii cOtl11ffilemilo eSlÌletro di Roma 

fu ,in I~cuni periodil mo~1t1O fiorerute, specie con gli staiti 

de;.!' Estremo Ol1ilent,e, slVdgendbsi ,3J~tJr:3Jverso le gr,aruclii 

VI]e oa'flQrva:nliiN:e dd Cauca,so e ddlia Balctrl::ana, nonché, 

VJ.a ma,re, dall.'Egitoo per il Malf Ros,so e l'Oceano In

dila,no. 

Ad ogni mlOdo non è ,qui IÌlI ms.o di dii'swtere iln 

,modo paJflticow3Jl1e slUil pmbiltell11Ja deil commel1OilO estJefIQ di 

Roma" probllema m,dubbilamente di gr,3Jllc\Je IÌnteresse, ma 

che .e~ula. dal im:o ,argomenlto, in quant.o ml: s,embm di 

po'ter ,aHenma,re che causa pr,ilma, :s,e ,non unka, deUa 

sv.al'utazione del:1a moneta romana è lo squi;:ibrio t,r:a la 

quant.ità di nUffiemrio Inewssa'nÌo .ai b ·,sogni deIDa oÌlrco

Ia,z.ioIIlJe lÌn funzione ,dei pneZZl\, e quelllO dfettivo, squi..

J ibrilO 'ilI3Jto daHa mancanza nell' ,emi'sls:ione mo.neta'ria, 

di quei bmiti tendenlti la, mantenel1e Ilaqu:antità di mo

.ne:tJa ,oircd:,ante proiporz.iona,le al! tr,affico. Lo Staro, io.~ 

fatti, v,ide nellb, valrut.a fiduòa'ria, un ottÌlmo mezw per 

.3Jumentare ,f.aiCi1:me:nte le srue entra:re ; ne .emise, quindi, 

,in grande quantità, senza preo:ccupalrs: del danno che 

ne s'3J1ebbe deriv,aloo alla v:ta economica e al SlingOilo cit

tadino. 

n primo segno di ques'tJo ,Slt.ato di .cos,e è dato dia Ca

raca::1,a Iii qual~e ,nd 213 d. C., -ridus,s,e J,' aureus a l/50 di 

od: J,ibbm, aÌloè la gr. ~,50 .cima: è 'quas'tIo l'aureus antoni

nianus, ,1'icol1dato da V0'FislCO (Probo 4). M'alCf:no cer'cò di 

ripor,tare l'aureus a gr. 7,40, pew s,tabdi:to da Augusto, 

ma El3Jgaba~o tIOll1nÒ a; ~ils,uema dii Oar,aca1::;a. 

Con Allessandro Severo ed i s!uccessari l' ~rregola':lità 

ne.Jla coni'azione dell 'ma dilv.enne s.empre più fOlite: g.li 

aurei dii Mals's1m:lno v'aria!no tra gr. 6 e gr. 4,50; quelLi di 

GOlidi:3Jno 'Dra gr. 5,50 e gr. 4,60; qudli deii Fiiliippi tra 

gr. 4,50 e gr. 4,25. Dai binionese terniones di V,a.!'e'fiano 

e Ga:llieno,wlirispodenti rispe-tti'vam~nte a due e tJre aure:, 

si t.rale un peso dell'aureus, in qw:~sta età, v'a,riante t,ra 

gr:. 5,,50 e gr. 5 ; tale è pure ,i; peso deg,l,i aurei di OlaudEo 

GobÌICo e di Aureliano. Finallmente quell'i di rombo va

riano Dm gr. q,60 e gr. 4,90 m.entre quelli di Caro, C3IrÌlno 

e Numeriano vmiamo inooifllo .a gr. Q,35-408o. ~Of.r. MOMM

SEN: « Geschichte des roemischen munzwesen » ; Appen

dice ip. 648 ,seg.). Con,seguenza di tMe ,irregol'a'fiità di peso 

èoCOlme aHerma,no gli sol'i'rtmi de'l tempo, wa, tendenza 

a considemre \.a moneta ,di oro non ipiù come moneta vera 
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e pwpflla, [!Kl! sempliJOe.moote come un .fr,aJll1!I11ento di 

verga, che non potev.a es'sere alccetta!to in pagamento, se 

non a JXlso. 
E' questo il fenomenq, d,e-tto con fel-ice esprescS,wne 

da,l Mommsen, deHa « '~moneti:zzalZ!ione vi,rtuale deG'oro». 

Ma ben più grave dell' irmgo[arità di peso dell'au

riJ.us è :1 ',alteraz,j,one ddlla moneta. di argento, ,qua],e ,appare 

's,~a da,i. t,pQlv,atmeIIltli, che dàJllThO' monete suberalte e di lega 

'scadentissima" ,sia dal fauto ohe 'per decreto stata,le (pa're 

di BagabaU'O), sii '9Dabili'v,a che 1:'urtue le imposte fos'sero 

pagate in oro, rifiutando così la moneta a,pgentea al

ItJer,ata I • 

L'a,llterazilOne della m.cmeta dii argento non è un ,f~altto 

,nuovo nella 51:O'pi,a della monda,z10ne romalfl:a, tutta'Via 

pmnde Illin a~petto ,ed 'Uln 'pnlJmo poooocupa,nlJeso!o ~n ques'ta 

epoca,. L'inÌ'zio di ,questa al:tera,zliolfle, per così -dire, in ,gr.an

de ~tile, sii può fa,r '11i's,alire ,a Camaaa,l1ia, il quale, v1s,to che 

ena opma,r timpos8ibile nmntenere ;ilflvaòa;to :illmppO'rto tna 

l',aureo ridotuo ,ed] denla:rio, coniò ['antonin,ianus di bi

glione angentalÙo, copr:'sipondente al! doppilO del: denalPÌo, e

qUli'V,alle:rute ,ad 1/20 di aureus,oioè l3Jd 1/100'0 di .libbra 

d'oro, e dipeso osc.iUamte tra 1/60 e 1/~ d11ihbra, d'oro. 

L"3Jdozl:one di questa nuova moneta era un audalce 

tentalJi,vo di ni'slt,ab1J:j,re la v:al,utazl'olflle monetaifig, de:J'a:rgen

to, ma talle tentatwo non PiUSlcì, per il btto dhe l'antoni

manus .fu emesso di lega mol:to bassa (c'orca ,il 20'ì~ 

d: la:rgenlto pUlfO), ed Utn sèg;u6uo, 'alll'ffile:ntJaJl1Idb lÌ. bi.sogn~, 

andò sempre peggfora ndo. NaUa coniaziOlIle di questa 

m'Oneta, 'infatti, posSliamo d:ls/tTÌngUiere ,bne periodi: ~J pri

m'O dia) 215 d. C. lal 259, Inal qll1a,!e l'antoninianus si man

'bielne viòno al ùipoemes,so à:\; Ca'mc:alJ.a ; iiI secondo dal 

259 ,a Okuudilo II,, Inel' quaJe ha 'un peso dii oi,rca 5 S'CfU

Ipoh ed una lega del 15% c~,roa di argentQ; ,il terzo da 

O:audio II a. Diodezliano" nel quale la lega dell'antoni

nianus non SllIpera il 5 %. 

La coniazione deJl'antoninia'11us, muttavia, non diimi

nò sùbito da,Ha cincolra.zlone i~ denarius argenteo: dano s,tu

dio batto dal Mommsen ('Op. oit. p. 809) su 34 twva

men~i di mOlnete del III 'SI<X:., appare eihe denario ed anto~ 

In:,ilI~ano circoIa'rono 'insieme f,ino a Gallieno, ,me,notr,e in 

slegui'Uo, peggior.ando Il'a lega: deJI?3Jnton,i'l1'iaono, i den.arii, 

per t'ot,timo bitolI'O, IO venn~ro sffiIOnetizzati, o mig,ra'rono 

fuori dlei mmini. 

Lo sil:Jesso Ifenomeno' d'Olvetlbe3JVvemife ,anche in 5e

gu~to iI1JeI~ IrigUlalI"oo dIell',antanin~,anositle~so: i v3Jpi tipi che 

ho sopfia ,r,icol1dato, avranlflo certOl circolatO' gli 'Uni aCC3JThto 

ag~: a,It'ri, ,f,i,nohé le COIlltiohue emis'slo.ni 1fl0lfl· avralflno reso 

il vallme nomÌlnale del: più pe/cente, inferiore al v'alme :;n

tòn.seco dei precedenti: ·i,n quesiti cas~ indiani" è logico 

pensare ,che ,i possessori di mOlflete aventi t,~tolo moiglEore" 

s: saor,a'nnOl ,affwttaù a s,monetizzanLe tesaur,i.zZ!ando od 

'Us.ando per gùi scambi i,l meta,;lo puro, per cui sui mer

c;i:tOl fu:n1v'al per reSUalr,e sempre Ja moneta, peggiOife. 

E que8ta mOlIle-tJ3j, ripeto, Ifl,()n era sOll'O 'scadente ni· 

guar,do ,aUaJega, ma, dMe le continue aJbbondanti eml:,s

.silOni" 'Vedeva seIffiip'!le p1ù diunllinJuire iII ,SUQ corso, i".LspetJto 

allJ'a'll'feo. Se infaltt:, aI tempo di C3Jmcal~a Il'aureo corri

spondevla. ,a 2oarutoninia'ni, prima della 1i1ne del III sec., 

.la ~uaquotazùone s:a';ì a 1500 denari. 

Questa moneta è ,:1 xocwòv vÒJ1.taJ1.oc name ch,e ÌIn 

un primo tempo è 'aipp:lÌlCa,to d31D papiri alla valuta egi

ziana !introdouta dia 01audio II, ed in sègu1uo viene es!teso 

a tuuta l.a valuta di rame argentauo, che ClÌpcolò nell' Im

Ipero dopOl 1a prartilca ,slcomparsa del denalfÌo e del!l',aureo. 

P'rima e più ~mportante conseguen::ca ,della svaluta

z·ione è l'aumento dei IPrezz~, quale di arpa're dM dati 

dei papiri (dir. SEGRÈ A. Circo!az.:·one monetaria e prezzi 

nel mondo antico u. 104-161), 1.1 prezzo dci fmmeuUoi, 

per esempio" da 7,8 ducme per' artaba ,nel! I 'sec. sal.e :a 

17,18 dra,Jme per artaba a;la fine dd II sec., va'r~a tra 

12 e 20 dmome nel}a, prim'a metà del II 'sec. 'ed all'rDVa 

con Dioc:eZJiano a 41,20 dracme per artaba. A1lJche te

nendo conto che Cl tfOiviamo d~ f,wilIte a moneta B:d'll

oi3'nila, IiI divaòo èSietlTIJpre gll13J1fldie. Lo ,:Yt'esso ,avvi~ne per 

sal,a.r1. 

Al,tm c'Olillseg;uem:Zla: dd deiprezzarrTIe'Dluo è il verifi

C.alfsi, della legge -di Gmsh3Jffil: « la moneta ,catti,va scac

ci:a il.a buona»: non ,so~o La moneta di buorua leg.a" che 

ancora rimanevH, spariv,a dana ,c'lfaorlazione, mia Gb stesso 

oro non monetato veniva na:scos,Uo· e ~esaurizzato, com,e 

,appa're dai numerosi tesori de; III secolo. 

Da rutto ciò, naitmalmente, non: poteva cihe de,pilvare 

un sensO' dIi i,nOOrltlezza e d~ malles,sene" dhe si riperouoteva 

su ,tJutta!'a v,:ta economica., pone'Va un keno a:d 0!\lni utile 

atJtività produttiva, ed, in ultima anal1si, non ,f,3Jceva che 

,aggrava're quella ori'sli economica e ,Ei,nlanz'imi,a daillia quaCe 

,I,a. sva.l.tvtaZlione 'ste~s,a derivava. 



Le wndizioni erano deplorevoli: ;a f.rode, ,anche in

consiapevo,J.e, regolava i rapporti tra Stato e wntribu~n.ti, 

tra compratOlfi e venditori, tra debitori e creditori. Frode 

che : n un primo t,empo, poteva reca'r vantaggio ,ad al

cuno, ma che 'a,;la fine dannegg'::ava tutti e rovina v,a la 

produz:one. La mO'neta, che ,era Sltata un fOI'te~mpul,so :alla 
vita economica, diven:va una causa .è,i disordine e di 

d;,sgregazione. 

Dott. MARIA COIm 
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NOTE 

I Il dotto AlbeJl'to Santamar,ia, a proposito di una discus

SIOne sul complesso fenomeno della c.ris,i monetaria romana nel 

III soc. dell' Impero, mi fa osservare molto acutamente, che 

un'altra causa logoratrice ddla circolazione imperiale fu l'enor

me deflusso di argento, che l'Orie,nte operò ai danni di Roma" 

già r,il.evato fin dai tempi di T,iberio e poi aumentato costante

mente con il persistere della passività della bHancia commerciale 

di Roma con l'Oriente. 

In f,ealtà questo deflusso di argento, diminuendo le dispo

nibil.ità di metaUo prezioso, contribuisce a por,tare a, quel peg

gioramento della lega del de12ario che culmÌJnoa con l'emissiol1e 

degli a12toniniani e de.Jl:e mOl1ete argentate. 

La lega della moneta aurea invece, nOI1 avrebbe subito la 

medesimaJ sorte, perché l'Oriente preferì sempre aII'oro l'argen:to, 

in conseguenza del monometallismo argenteo continuato alnche 

più taordi nel Medio Evo e fin quasi ai giornQ nostri. 
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GIOVANNINA MAJER, SIgilli di Baili venezzam !Il Oriente. Estr. 
daU' « Archivio Veneto», voI. XXIX-I941-XIX. 

Quando e come s'iniziassero, si estendesseI10 e fiorissero le 
re!la.zIoni commerciali di Venezia con l'Oriente - dal tempo di 
Bisanzioa,lIa ,caduta dei Pa.1eologi (1453) - quali fossero delle 
oomunità venNe in quelle 'ter·re l'ordinamento, l'ammin~~tra

zione, le magistrature; quali i capi, e quali di quest~ le fun
zionie le attribuzioni, le prerogative e i privilegi ecc. ecc., è 
ciò che wstituisce l'importallite tr.ama storica che l'A. ci pre
senta e nella qual,e &i delinea,no le f~gure di quei magistrati 
coloniali della gloriosa Repubblica - i Baili - che, a Costan
tinopoli, in Auri, a Tripoli di Sorla, a C~pro, accentrarvano 
tubti .i poteri civili e giudiziani. 

Il bai,laggio di Costan,tinopoli, specialmente, fu uno degli 
incarichi più onorifici ed importanti della diplomazia vene
ziana, che « richiedeva uomini intelligenti, ma·turi di senno, 
abili ed esperti nel maneggio degli affari i,nternazionali, non 
solo nei primi tempi delle relazioni con gli Imperatori latini 
e greci ma forse ancora più allorché su Costantinopoli domID·a
rono i Sult,ani, l,e relazlioni con i quaLi erano rese estremamente 
difficili per l'indole subdola dei Turchi, la malafede, 1',3JStuz,ia 
e la s,lealtà di cui erano maest,ri». 

Come gli altri vari magistrati della Repubblica di S. Marco, 
anche i Baili ebbero i loro sigill.i, quattro dei qua,li sono in 
questo lavoro descritti, illustmti alla stregua degli avven[menti 
storici e politici in mi i.\ ba~laggio s'inquadra, e riprodotti 
in nitida tavola. Sono essi di bronzo, di vario diametro, e 
mostl'all1O il leone di S. Marco nimbato con tra !.e zampe 
al~teriori .il libro dd Vangelo e !.e posteriori coperte da 5 o 4 o .) 
onde araldiche. Nel giro è il nome del Bailo. 

I nom~ sono di Zaqcail"ia Oontamni .( + ~: ZACIHARIE : 
QTARENO : IBAIVU : QSTANTlNOPOLl), Bailo a Co~tall1tinopoli nel 
sec. XIV; Nicolò Quirini (+ -': NICOLAI: QRINO BAIVLl: INACON), 
Bailo lin Acri 1251-64, 1274; Marino Doro (+ s. MARI DAVRO. 
BAIVLl . VENEC . TRIPOL), Ballo a Tripoli di Soria 1310; Marino 
Mi,chiel (+ MARINI MICHAELlS BAIVLl CYPRI), Bai.lo a Cipro 1308-10. 

Di cia,scuno di quesci Bai1i o Ba,iuLi la Majer dà notizie bio
graniche, specie del primo, che fu il più em~nente dei mem
bri della iUuSitre famigLia Contarini. 

Oltre a dichiarare ed illustrare i suddet!ti qUa,b1rrO sigilli, 
che si conservano nel Museo Correr di Venezia, l'A. ha modo 
di ricordarne altro, de.! Ba.ilo a Costantinopoli Tommaro Soranzo 
(1318, 1324, 1325), già descritto e riportato dal compiaruto Conte 
Papadopohl ne Il Leone di S. Marco ed l3ippaI'temente ai Mu
sei Civici di Storia e d' Arte di Trieste; ed accenna in note ad 
a.lcune monete dell'epooa, quali i bisanti saraceni, che erano an-

G R A F I A 

dMi sostituendo i bisanti di Costantinopoli, la lira di grossi, os
s,ia lira di conto, di cui ba&e il denaro grosso, l'iperpero ecc. 

La pregevoli~;ma monografia viene ad arricchiae la bdla 
serie ddle pubblicazioni della di~oil!1ta Autritce. 

n. b. 

LAURA BREGLlA, Nuovi dementi di conoscenza per la circola
zione 1170netaie e per la storia dell' Epiro. Estr. dal voI. XXI 
dei « Rendiconti deila R. Accademia di Archeologia, Lettere 
e Belle Arti della Socieltà Reale di Napoli», 1941-XIX. 

E' studiato in questo lavoro il mater,iale numismacico -
nipos.nigli e 'trovameILti isolMi - venuti ,in luce ID Albania durante 
gli scavi deUa, Mis~one Archeologica Italiana nel 1937 e po
steriormente, e, ri'Pll".endendo ID esame, col concorso di nuovi 
fattori, elementi già acquisiti, si aggiruILgono altri dMi a qudli 
desunti dalla Cesano (Monetazione e circolazione nel suolo del
l'antica Albania) a,tt:raveI'SO lo studio degli aJltri rinvenimoolti 
della Miss,ione st,essa, riuscendo così a concretare aspetti spesso 
lacUIlosi ed incerti della circolazione monetaria in Albania, o 
meglio neH' Epiro; ia cui - peiI" le ragioni dichiaraoc nella trat
tazione - ,lo s,tuOOo è lirn~tato. 

L'A. fa precedere .j'esame a;naJ·itico di un considerevole nu
cleo di monete recentemente rmvenute in suolo albanese - mo
nete greche, di zecche gJ'eche provinciali, del pociodo imperiale 
(zecche autonome) in numero di 245 esempbri, di scal1So inte
resse e spe9so sconsocvate per cui 'PII"ive di ogni valore oJ.1rre quoUo 
dl dooumenoazion,e storica, e però sooto tale a~oto oHertesi aU·a 
valutazione della valorosa numisma'tim napoletana. 

Si notano nel gruppo delle monete .gtreche provinciali quelLe 
particolari alle regioni, di Butrinto e di NicopoIi; del periodo 
repubblicano un esemplare di Aegium (Acaia), e del periodo 
imperiale monete di Babba (Mauretania.) e una vKLr,jante della 
Lega Macedone. Tra i bronzi di età 'imperiale, di &Carso crnte
resse dal punto di vista esclusivamoo,r.e numismatico, si nota 
un conio di Costantino Magno con nel rovescio l'Imperatore 
in piedi che trascina per i capelJi un 'PII"1gioniero latterra,to (tipo 
inedito al Cohon,) e un conio di Costanzo GaMo, lanch'esso lne
dilto al citato autore e che soltanto l'appella,tivo lunior permette 
di attribuire a questo Imperatore. 

A.ll'dlenco delle renna,te monltlte la B. fa seguire per mag
giore comodità del lavoro una Ilabdla in cui sono riassunti i 
clani dei precedenti trovamenti, ricavMi dal lavoro della Cesano, 
l.imita,ndosi a dare in tale tabella, a,i fiini dollo esame comples
s.ivo, la- datazione - demento òSsenzia,le - accanto alla zecca. 

Fa quindi nota,re l'A. come i due gruppi di monete, quello 
edito in questo lavoro e quel,lo pr,euedentemente studiato dana 



Prof. Cesano, i.n, pa,rte ooinddano, un parte s' i.ntegrano, e nel con
fronto si indugia al r,icercare identità e diversità ,le quali ultime 
non autorizzano a vedere nei rispettivi centri di rinvenimento 
andamenti div,ersi di circolazione, né a desumere dilformità di 
s vi lruppo e di vilta. 

Prima di riprendere, in un tentativo di ricostruzione sto
rica, l'esame dd materiale raccolto, la B. chiarisce alcuni punti 
fondamel1ltali, aDui a preci'9a["e [ critelli seguio(u, fissandone anche 
i li,mi,ni e la validità, critcri che cambiano a seconda che trattisi 
di r,ipostigli o ,di trovamenlti sporadici, dato che, in questi ul,timi, 
l'un.iCiO criterio da segui're, bemché non del tutna sicuro, è la 
dataz-ione deLle emissioni. 

Vari fattori, nel caso in esame, avvalorano il metodo del
'.l'A., e, tra essi, p6noipalmente, la esatta coincidenza degli av
venimenti storico-politici oon il quadro della circolazione mo
netaria nell'Epiro, e la cMx:ostanza che la quasi totaLità del 
materiale in esame sia di bronzo, 1n quanto la moneta enea 
scarsa nel mondo greco e compa'rsa abbastanza tardi nella co
niazione antica, ra~presentando un valore assai scarso e piutto
sto nom,ina.]e che real,e, non si presta ad essere esportata molto 
tempo dopo l'emi6sione mentre quella d'ar,gento ben può a 
di,stanza di tempo 'giungere in lontani cel1ltri anche dopo ces
satane la coniazione. 

Il ri,tardo della mondazione in oggetto (gli esemplari plll 
antichi sono del sec. V a. C.) « non deve stupire perché è 
noto che solo in questo periodo stonicamente tardo 1'Epiro 
consegue una certa coesione politica con la unione de],Je varie 
trìbù sotto i re Molossi». 

Le ripetute monete, che per la .loro vamerà possono con
,sider<IJrsi come uno specimen de\l.a circola,zione ,locale, sono dalla 
B. messe in rapporto con speciali periodi storici e politici: le 
monete di Siracusa dello scorcio dd V secolo oon l'intervento 
di Dionisio negli affa,ri dell' Epim e con la diretta Dn.fluenza 
siracusana suUa regione, tanto che « venrebbe da domandars,i se 
l'introduzione della moneta noo debba risalli.re proprio ad AI
ceta)), il giova'ne re, 'reduce daUa vita della ncca ed evoluta 
metropoli sioeliota. 

La oompama in Epi,ro di una moneta lomle accanto a 
quella si-racusana richiama 'Su quel mercato monete delle region.i 
v,icÌlne, qUaJli Coreira, Larissa ed Oeta (Tessaglaa), finché le mo
nete di F~]j,ppo II non :attesteranno l'inizio della influenza ma
cedone nell' Epiro, ove ormai - e cioè nella seconda metà del 
sec. IV - la circolazione monetaria si baserà su monete 10C'aJ.i 
e m:lcedoni. 

I rappornipoJi.tici ed economici tra Epilro e Macedonia 
anche dopo lo sfasciar,~i dell' Impero macedone non, avrebbero 
a'l1lnulbni per a,ltro quelrli preesistenci con .J.a Sioi,],ia orientale, 
oon Siraousa oioè e le altre CÌlttà sotto l' ·influenza di questa 
(Taormina, Mess'ÌJnQ ecc) e con Corcin, le cui rispettive monete 
sono rappreselnil:ate nel nucleo in esame. 

La Breglia viene poi a dichiara,re le va,rie oincostanze poli
tiche (campagna di Pirro; annef!sione di Corcira pr,ima, poi 
dell'Acarnania all' Epim). ed ,i nuovi elementi che portano nel 
mercato epi,rota va,pie a,l,tre monete, dalle qual~ può dedursi 
come nel III sec. la circolazione monletaria nell' Epiro sia co
st,ituita ,da esempI ad epimtici, m acedon i, tessali, magno-greci e 
tuttora di Siracusa assieme a tutti gli altri dei precedenti pe
riodi non ritira~i dal corso. 

Allo essenzi'a.Je mutamento economico della vita dell'Epi'ro 
verso lo scorcio del sec. IV e gli iniZJii del III sec., si accentua 
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l'influenza della moneta italiota mentre dimin/Uisce quella delle 
regioni vicine come l'Illiria e le città peloponnesiache, e allo 
smembrarsi del re~no costituito da Pirro la moneta locale si 
limita ai bronzetti a kggenda AI1EIPOTANed a quelli autonomi 
delle zecche federali del posto, men~re prevalendo i conii ma
gno-greci e sicelioti, s'interrompono per lungo tempo quelli 
della Macedonia, della Tessaglia ecc. 

Dopo averci guidati attraverm le vicende pol.itiche dell' Epi
ro e le loro bmfluenze 'economiche e monetarie, l'A. illustra 
il nuovo fattore che -si determin,a, nella vit,a economica della 
regione coni la penebrazione commerciale più il1ltensa ,e duratura 
all'affaCCliarsi di Roma all'opposta sponda adriatica, quando cioè 
in questa irrompono le monete apule del III sec. (Arpi, Celna, 
Venosa), bruzzie e campane. 

La rovinosa anarchia degl,i anni susseguiti alla morte di 
PitTO avrà termine al costituirsi dell' EpiofO in repubblica, al
lorché abbondano nella regione le monete locali, sia coniate a 
nome della RepubbEca steEoS'a sia dalle singole zecche, come ad 
es. Fenice, assieme ai sucoennati coni dell' Italia meridionale e 
deLla Siaillia (ormai già dominata da Roma) c dell'I.lliria, ove varie 
zecche sono state attivate, e infine di Ambracia, venuta anch'es,sa 
a far parte della repubblica epirota organizzata, a carattere fede
rale. L'A. conlbinua dichiarando i rapporti tra IUiria ed Epi.ro 
in età greca, tra l'Epiro e la Macedonia ecc. fino all':annes,s.ione del 
primo a questa, allorché la circolazione subisce un essenzia,le 
mutamento con la s'comparsa delle monete locali, la l,imitata at
tività delle zecche illiriche, mpptesentate solo da Apollonia e 
Durazzo, la .ooincidente limitazione di con:i~ di zecche italiche 
sicule, coni'i che vanno rarefacendosi via via che sono assorbici 
dalla sempre più ricca monetazione romana. 

A questo punto la Breglia, prima di considerare gli ulteriori 
eleme1l1,ni per ,i,1 lungo periodo dell' Impero romano, consolida 
quelli ora acquisiti, isolando a'spetti e risultati sjcuri e fonda
mentali da ahri ipotetici, il che è tanto più opportuno - ella 
dice - « in quanto lo sltudio della oÌ.rcolazione, nel periodo 
greco ed in quello dell' Impero romano, basandosi su condi
zioni storiche essenz,ialmen-te mutate, 'richiede criteri di valuta" 
zione diversi e ci pone di fmnte a diverlli>tà di problemi)). Si 
soHerma qui1n.di sui vari ripostigln rinvenuti in Alb<llnia, di cui 
,dà notizie schema,tiche dfsunte dalla bibliografia del Noe, traendo 
dall',esame di e&si interessanti conclusioni che ne confermano gli 
assun,ti. 

La sca,rsezza dei mezzi a di'S'Posizione e la insuff.iciente co
noscenza delle norme generali che regollavano nel mondo an
tico g.J.i scambi tra StMi diversi, ed akre considerazioni. ·non 
perme~tono alla Breglia di affrontare la soluzione di vari pro
blem.i che ben me~t.erebbe conna ,risolvere, ma: non le ha per 
all,nro vietato di fissa.re conoreti .e v'alidi elementi. Importante 
tra queSiti è che «la monetazione del.\' Epiro GÌsi presenta 
con un carattere chiu~o e povero nieHamente distinna da quello 
delle altre città greche che .sano ai margini del suo territorio)) ; 
che « pni,ma deU,a penetrazione romalnla una vera circo],arzione, 
rispondente a una ,rete d'interessi con le regioni vicine, si ha 
solo negli anni della repubblica epirota, in cui per la prima 
volta la moneta i.l\irica s,i affianw a quella locale e la con,ia
zionle ddle zecche feder.ate s,i fa ricca ed intensa)); che « in 
età greca :è possibile riscontrare attraverso la semplice distribu
zione delle monete una duplice rete d'interessi: da un lato 
l'unione tra Cor,into, le colonie di Acamania, la costa ionica della 
penisola italica; da.\l'altra una più divetta unione tra Siracusa 
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e l' Epiro, che avrebbe dovuto costituire la base della politica 
siracusanl<l in Adpiatico e che continua anche negli ann~ in 
cui tale poli1tica si a.ffievolisce e vien meno». 

Se le conclusionli cui l'A. giunge possono alquanto disorien· 
tare il lettore in quanto sarebbero mancati i ra,pporti commer
ciali tra l'Italia meridionale e l'Epiro, (malgrado ),a, CQmu
nanza ,di alcune forme di civiltà es,imooti sulle due sponde) le 
ragioni ci sono spiegate alla luce di ovvii fenomeni etnografici 
e sociali, a.ttraverso il cui acoenno si ni.Jeva come solo Roma, al 
tramonto della potenza pol,j,tica e commerciale della Greoia" potrà 
definitivamente riprendere i rapporti tra le due sponde adria
tiche e ricondurli nelle grandi linee che la natura e l,a, storia 
hanno loro tracciato. 

L'esame de,i rinvenimen~i numismati.ci di cui si tratta, con
dotto sommariamente per l'u\.nimo periodo ,si protrae fino al
l'età augustea benché logjço sarebbe sta'to interromperlo al 168, 
a.Jlbrquando l'Epiro, cessando di esistere come unità politica 
indipende.nte, rientra a far parte dell' Impero romano, cui la 
regione, annessa pflima alla provincia di Maoedonia ed Acaia poi 
a quella di Acaia, parteciperà più ampiamente alla vita delle 
terre che la CÌorcondano, mentre, cadute le bar.rJere politiche t1ra 
un territo,l,io e l'altro ed « avvicinate le diverse regioni in 
una stessa posizione tributaria rispetto a un potere centrale, 
la ci,pcolazione :a5sunse un aspetto più UJniforme in cui le diver
sità sono segnate sopratutto dal pflevaIere delle monete di zec
che provinciaH locali». 

Le vicende e le fasi della v,ita economica e monetaria del
l' Epi,ro durante iI l° sec. dell' Impero e dopo, fino alle grandi 
riforme monetarie di Aureliano, Diocleziano e Cosl1aontÌlno e quel
le dei tetrarchi, sono altresÌ studiate e dichia'rate 'nella densa ed 
esauri,ente trattazione, nella qua,le l'aspetto della òflColazione 
attraverso la ubicazione deUe zecche, attesta la particolare fun
zione dell' Epiro, nei pflimi come negli ultimi an,ni della do
minazione romana, quale regione di tran5ito nd complesso 
organi'smo de\]' Impero di R.oma. 

Questi sommari, salrua,ri appunti non rendono che una 
pallida idea dell' importante lavoro ddla Pmf. Breglia, lavoro 
r.icoo di nlotizie s'toriche e numismatiche, ,di feljci intuizioni, di 
chiari e sicuri tra'toti nella ricostruzione stor,ica del quadro pre
fissasi. 

NICOLA BORRELLI. 

Spunti e appunti t,it,liograflci. 

00 Nella premessa ali II c3ip. dello studio su « Le monete 
dei Re di Aksum» - Generalità. Inizio della monetaziol1e aksu
mita. l re pagani predecessori di Ezana - studio che Arturo An
zani va pubblica,ndo ndla « RJivista It3Jliana di Numismatidao» 
(val. I, 1941) sono impostati, anzi,tutto, tre problemi fondamen
tali della storia d'Etiopia, che la 'lllUmi.smatica - più che ogni altm 
fonte - è chiamata a risolvere: a) Grado di at1l:endibilità della 
tradizione secondo cui i sovra,ni etiopici discenderebbero ·diret'ta
mente dia, patriarchi biblici; b) EpDca de!:1a migl1azione delle genti 
sud-arabiche, che, sovrapposte alle popolazion,ieuseitiche, avreb
bero dato origine al regno di Aksum; c) Introduzione del Cri
stianesimo in Etiop:a e adoziOlllle ufficiale di esso. 

Rimandando ad un successivo capitolo I~ soluzione di que
st'ul,oimo problema, ad un oapitolo cioè che abbraccerà la mo
notazione di Ezana, l'A. viene a discutere ed a risolvere gli 
altri due. 

A demolire la « fantastica e ingegnosa» tradizione (Regina 
di Saba, Sa,lomonre ecc.), della qUJa,le sono qui ricercani e va
gliati gli elementi cost~tunivi, interviene dunque efficacemente 
la numi,smatica, la quale ci fa conoscere, in un complesso omo
geneo, qua,ttro re pagani (:l'ultimo dei quali convertitosi poi ,al 
Cristianesimo): Endubi, Afila, Usana I e Uazeba I, Le cui mo
nete, recan,ti ru·tte il segno pagano sud-arabico ~ , attestano. come 
gli stessi professassero il paganesimo e non il giudaismD. 

Dall'esame numismatico risulta 1noltre che nessuna mDneta 
cont'emporanea 13, quelle circolanti nell' Arabia meridionale fin 
da.l VI sec. a. C. (tetradrammi di vecchio stile e rozze imita
zioni local,i contrassegnate da lettere o simboli sabeici, e, più 
Mlrdi, da una lettera himyaritica segnata sulla guancia di 
Athena), si3J stata rinvenuta ,in Etiopia, il che dimostra che le 
migrazioni suda'rabiche eran del tutto cessate nel IV secolo, al
tr,imenti avrebbero quelle genti portato CQn sé il comodo uso 
della moneta, la quale solo nel sec. III d. C. fu introdotta 
nel regno aksum~ta. 

Alle obiezioni che potessero sorgere, osserva l'A'llZani come 
'sl1a insignifican,te il peso che si volle dar'e alla testiml()n~anz3 

dd « Per1plo del ma,re eflÌtreo», da un passo del quale si 
rileva come dai porti degli Ittiofagi (litora1e eri t,reo) s'impor
tassero « ottone adoperato in p',a<."'Chette come moneta, e mo
nete i'n piccola quantità per comodo degli stranieri». Trat
tasi evidentemente di mOln,ete i.ntrodotte eccezionalmente per 
comodità di trafficanti stranieri e non di una monetazione 
abituale, e, in auanto ai piccoli pezzi di ottone. non avreb
bero avuto essi \llhro scQ.oo oltre quello di facilitare gli 
scambi, senza rivestire per altro a.!cun carattere monetario, pres
s'a poco come, €1n:o alla nostra conquista, dell' Impero, le car
tucce da fucile servivano, in Etiopia, da divisionari del tali ero 
di Maria Teresa. 

Quello ·del semplice baratto fu dunque, in Etiopia, il siste
ma us,Mo per g1.i scambi' fino al sec. III d. C. Quasi nessuna 
moneta straniera - se si eccettui un gruppetto di monete sudara
biche, che rappresentano un caso sporadico r: di niuna, impor
tanza, ed alcuni pezz,j del Basso Impero da Gordiano ad Ar
cadia. la cui presenza l'A. defini.sce problemacica - proviene dal 
suolo etiopico; ed è solo attendibi.le la notizia di nDn più che 
tre monete straniere provenienti da,li' Abiss~nia: una greca, altra 
himvarita ed una terza biz3011'ti'na. 

Le monete aksumite per contro non provengono se non dal· 
l'Abissinia settentrionale, daH'Eritrea e prevalentemente dalla re
gione di Aksum, ad eccezione di una determina'ta c1a!ise di au
~ei cristiani provenienti dali' Arabia sud occidentale, monete que
ste distinte da bf"n netti caratteri, sulle quali l'A. si sofferma 
per dkhiarare qualche contTOversia cui esse han dato luogo. 

L'An7ani accenna quindi alle ragioni che avrebbero indotto 
il re di Aksum a dare al paese una propria moneta. ragioni 
rhe nOI1 sono da rice"rcare in avvenimenti o circostanze di spe
cia,l .. imllortanza come quelli che dett'rminarono il fatto stesso 
i'l1 Pers:'a e in E!!Ìtto (guerre e contatto col mondo ellenico; 
conouiste di A le~sa'l1dro, crollo delle dina,stie faraoniche e stabili
mento di ouelle O'rt'co-macedoni dei Tolomci). bensl nella dr
,os'fanza, niù seml)lice e naturale. di esser l'Etiopia Pf"rvoouta ac1 
un notevole stato di prosperità .. per trovarsi abbondantemente 
fornita di oro, per cui sviluppati ·ed estesi i suoi traffici com
merda,ld. 

Introduttore della moneta in EtiDpia sarebbe stato Endubi, 
cc re organizzatore del regno per .le future espansioni )l. Questo re 



avrebbe dunque dato al paese una moneta nazionale che, senza 
essere una sciatta imitazione di quella romana, allora universale, 
si trovasse con questa in rapporto di peso e di titolo. Ma non 
a,1 tempo di Costantino - come vorrebbero il Dillmann ed alwi -
fece quella moneta la sua apparizione, bensì prima' di _ Diocle
ziano, e ciò l'A. dimostra mediail1,te dati metrici e ponderali. Né, 
come si opinò (abtribuendo il faJtto ad Afila), quel re atti,n,se 
dall'Arabia l'uso -della moneta giacché ,sono me re coincidenze 
e la ricorrenza dlelle due effigi cÌlni qualche conio himyaritico e 
quella del segno pagano succennato che, simbolo delle rel~
gioni. originarie, fu in onore così pres,so le genti arabiche come 
presso que]],e che fondamno il regno di Aksum. 

Il dotto numismatico africaniSita rileva quindi le differenze 
tra .le due moneba,zioni: sudarabica e aksumita, e fa notare 
come di due uni.che monete d'oro, attribuite all'Arabi'a non 
solo sentencrionale ma a tutta la pen,isola, l'una è di sicura at
tribuzione mentre per l'a,ltra van fatte molte riserve. 

Nessun modello sudarabico, dunque, nella monetazione ak
sumita, se non quello Tomano-alessandrino, e perché il lettore 
possa formars,i una propria opinione al riguardo, l'AnzancÌ ri
produce in una tavola di monete 'aksumite i principali tipi sa
beico-himyariti. In altra tavola sono riprodotte numerose monete 
romano-orientali del III sec. e numi alexandrini coevi o di poco 
anteriori all' iniz10 della monetazione di Aksum, onde sci ab
bia dell'a~sunno una chiara dimostrazione visiva. 

EJ.ementi tipologici, iconografici, paleografici, sono rilevati 
ad avvalorare le impressioni del lettore. 

I! primo incisore indigeno etiopico, inviato in Siria o in 
Alessandria perché vi apprendesse l'arte di ideare ed eseguire 
i conii monetali, non si sarebbe lasciMo molto influenzare oirca 
il disegno, sviluppando una propria maniera, laddove se un in
cisore straniero fosse stato chiamato in Aksum, vi avrebbe ini
ziato una scuola or,iginale ingegnandosi di attenersi ai gusti ed 
alle di,rettive del sovrano. Circa la paleografia l'A. fa notare 
come anche questa attesti essere stato il contributo estero, nella 
organizzazione della zecca aksumita. più teonico che alrtistico, 
d<JJndo di ciò la dimostrazione non senza avvertire che nessuno 
ha finora esaminato attentamente la paleografia monetale etio
pie, sia -tradotta in greco, sia essa in gheez. 

P,rima di ,Ì!Iliziare lo s,tudio specifico della serie monetale di 
cui si tratta, sovrano per sov,ano (c-iò che sarà fatto in un pros
simo capitolo) l'A. accenna ad alcune cara,tteristiche della serie 
stessa e, confutando le conclusioni di qualche autove il quale 
dalla prevalenza deJ.le monlete auree in Etiopia dedusse e~ser que
ste destinate al commercio estero, spiega le ragioni di ta.]e pre
valenza per poi passare rapidamente in rassegna le numeros'e 
:aratteristiche e peculiarità - e parecch;e assolute a.I confronto 
di altre monetazioni - deHe monete aksumite: doratur'a o plac
ca tura o intarsio d'oro delle monete di argento e di rame; 
abbondanza delle monete anonime; ricorrenza del nome del 
re. anziché nella leggenda del dritto, in quella del rovescio 
della moneta, ovvero a lato del busto con la sola benda reale 
anziché di quello con, la oorona; presenza di motti e sentenze 
manifestanti J-a, sol1ecitudi'l1,e del sovrano verso la divinità (Cristo 
è con 11oi; Il re che esaltò la re1ir<ione; Per S;1Ylzia di Dio ecc.). 
Novità assO'lute sono poi le monete di due re associati e quelli 
bilingui. 

Corredano l' importa'nte lavoro, oltre alle due di cui mpm, 
altre tavoJ,e in zincotipia, per il vero non -troppo ben riuscite: 
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di monete non aksulllite; di ingrandimenti fotografici; delle 
monete dei re di AksUlll predecessori di Ezana ; delle leggende. 

Concludendo ['A. afferma che « lo studio delle monete ak
sumite dovrebbe allettare gl,i studiosi, giacché esso - forse più di 
quello d'ogni altra serie e di ogni aLtro argomento nel campo 
storico-numismatico - si presta a scoprire del nuovo, solo che si 
osservino diligentemente e con buon senso gli esemplari». Dalla 
osservaz~one - continua l'Anzani - « non possono scaturire che 
continue sorprese e le soddisfazioni di frequenti scoperte». 

E questo lavoro, vera>lTlente di somma importanza, edito con 
cura emi,rabile impegno, invoglierà cer-tamente gli studiosi 
a colt,ivare gli studi di numismatica aksumita, che fa tanta luce 
sulla storia dell' Etiopia, dell' -Impero oggi più che mai nostro. 

00 Nella foUa di divinità, personificaz,ioni allegoriche e 
personaggi, che figurano sulla moneta romana dell' Impero, tro· 
va naturalmente posto, anzi cospicuo posto, l'eroe dalle famo;e 
fatiche: Eracle, il cui nome, latinizzato ~n Hacul, divenne in 
Roma simbolo supremo della forza e dell'ardimento. Ad Ercole 
presta'rono perciò i Romani profondo culto, e la rappresentazione 
del nume costituÌ un frequente mO'oivo nelle arti figurative e 
quindi anche nella tipologia monetale. Senza ricordare la mor
bosa vanità di Commodo il quale si fece raffigurare sulle mo
nete -in sembianze di Ercole, coperto della leontis e con a lato 
la clava, intitolandosi Ercole romano augusto, è certo che l'im
magine dell'eroe non si cerca con difficoltà sulle monete romane 
imperiali. 

Vari i medaglioni romani che esibiscono tipi eraclei. Due 
di essi, per quanto riguarda i cipi stessi, sono argomento di 
un geniale studio di Gian Guido Belloni - Note stilistiche s'l! 

medaglioni di Antonino Pio - pubblicato nella « Rivista Italiana 
di Numismatica », voI. J, 30 trim. 1941. I tipi studiati sono: Er
cole e la Vittoria che gli si avvicina per incoronarlo (Gnecchi, 
l Med. Rom., voI. II, p. II, n. 15 tav. 45/2); Ercole cui 
l'Abbondanza offre il cornucopia (Gnecchi o. c. voI. III p. IO 

n. 14 tav. 44/2). 
Nel primo tipo l'A. scorge gli influssi della grande arte 

greca -del IV sec. ; specialmente di Lis'Lppo, e, indotto a cercare 
nella s'taltuaria il modello da cui fu ispirato .\' inoisore romano, 
lo trova nel.l'Agias di Delfo, nell'opera cioè del grande bronzista 
di Sicione. « In tu~to il suo corpo infatti - così il Belloni - è 
diffusa quella animazione di muscoli e queI1a vita\.ità che sono 
il pregio di Lisippo e che ne fanno, assi,eme con la sua gran
dezza,anche la sua originalità». Rilievi s-tilistici e confronti ana
tomici rendono dunque più che sicuro l'avvicÌ>nlamento dell'- Er
cole del primo medaglione all'atleta modellano da Lis~ppo. 

Nella figura della, Vittoria alata, invece, l'A. riconosce un 
motivo artistico già appar-sonel1a numismatica, e particolarmetne 
nelle monete di Adriano, motivo che r,iporta, nel suo complesso 
stilistico, tmnne le logiche varianti, alle varie figure femminili, 
alle Nikai, con panneggiamento ateniese, specie del IV secolo, 
che s'incontrano in molte statue e in rilievi greci. 

Meno sicura è la ricerca del modello della figura dell'eroe 
nella sta tu aria ; anzi il B. non sa - e per varie ragion~ - « se 
indiv,idua,re in essa una creazione libera o una raffigurazione 
aderente ad un mode]1o. Ma questo però non sfugge all' in
dag,ine dello ~tudioso il quale, mentre riconosce che l'incisore 
di questo secondo tipo di Ercole si ispirò ai canoni dell'arte 
lisippea come nella statua di Agias, è indotto da qualche parti-
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colare ana'tomico a pensare iaJLI'arte di Scopas, a scorgere nella fi
gura una reminiscenza scopadea. 

Conclusione: Vi sono noe! tipo del primo medaglione due 
corpel1lti: l'una, artistica, manifestantesi nel corpo dell'eroe; l'al
tra, « di motivo)), data dalla posizione del C<l!po. Ma rea,le am
maestramellito di SCOp<l!S o semplice inva:lsa concezione artistica? 
Nel dubbio, illuminerebbe un dipinto pompei<l!no della Casa 
dei Vetti, in CU1 la figura di Mercmio presenta nel com
plesso ·10 stesso schema di questo secondo Er·cole. La indecisione 
del primo momento dipende non certo da insufficiente capacità 
dd medagl,ista, la cui maestl'ia è indubbiamente grande, bensl 
dalla piccolezza della figura e, soprMutto, dall'ardito modo con 
cui essa è posta nel fondo del medaglione. 

Quanto aHa figura dell'Abbondanza, che trova riscontro in 
vane rappresentazioni statua,rae ed anche in quella della For
tuna nelle monete di Adriano, non crede il Belloni che essa 
possa riporta,rsi ad un modello artistico di una statua di detta 
divin,ità o s·jmiJa.re che la si paragonasse per mratteri stilistici, 
mentre appunto questi caranteri rivelano « una spontanea natu
ralezza e umanità)). Ed allora oi si troverebbe di fronte a,l 
ulla di quelle « figurazioni di uomini e di donne della s,tori a, 
mppresentati sui medaglioni e che, per essere realmente vissuti 
al tempo della con ia z,ion e, traggono b loro rappresentazione me
daglistica e monetale dal modello che l'artista prima crea è 

poi ritr<l!ttisticamente riproduce avendo dinanzi a sé queUa stessa 
determinata, per,sona l). 

L'A. si sofferma quindi su particolari tipologici e stilistici, 
la cui disamina, quanto mai accurata, ne rende più che con
vincenti le conclusioni. 

Sia dal lato esegetico che da. quello cntlco-comparativo que
sto studio del BellonlÌ, ricco di rilievi e di osservazioni, merita 
ogll i considerafZione. 

00 Occupandosi nel « CorrÌlere della Sera» del 19 dicembre 
li. s. del restauro della MOl'ica Torre Vanga, a Trento - che 
la tradizione designa col nome di « Torre delle teste mozze)) -
uno dei più insigni monumenti medievaH trel1itini che, per ini
ziativa del compia.nto prof. Giuseppe Gerola, la R. Sopr1nten
denza ha fatto recentemente restaurare, N. B. ricorda tra l'altro 
come, nel 11112, il B<I!rbarossa ,dopo aver ordinato ·che fossero 
abbattute tutte l,e torri civiche, disponeva che T'l'iento non do
vesse aver mai Consoli ma rimanere devota e fedele ai propri 
Vescovi. Concedeva al tempo ,stesso a quel Vescovo Simone 
akuni diritti, tra CU1 quello di batter moneta. 

S'iniziava così la monetazione tridentÌon3, che doveva poi -
grazie a.\le miniere d'a,rgento del vicino Monte Argentaifio -
diventare così abbondaJl1.te e cospicua dacondurr,e la città ad una 
inaspettata, prosperità. 

eX! In U11 importante articolo, pubbIicato nella rIVIsta « Ro
ma)) ddlo scorso novembre sotto il. ,titolo Elementi lat,ini cd 
clementi iberici nei:1a formazione della Spagna romana, Giu
seppe Cardinali accenna ad alcune monete della Betica che, mo
strando il simbolo de!:la spiga di grano, esaltano l'abbonda'nte 
produzione cerealica di quella regione, e ad altre neLl'e quali 
l'embLema del gmppolo d'uva attesta la diffusione della viti
coltur2.. 

Discorrendo poi della penosa e faticosa espansione romana 
nella Spagna e soffermandosi sul cuIto imperiale, che fu « un 
org<l!no par.ticolarmente notevole di rÌ<a'vv,icinarnento e di fusione 

dei provinciali tra loro e con Roma)), l'A. ,accenna ad alcune 
monete di Augusto ~ulLe qual,i vedesi l'ara o il tempio che al 
medesimo consacrarono i Tarragonesi i,n cr-iconoscenza dei bene
fid riavuti. 

NeLl'ai t,estata ddl'articolo vedesi il disegno di una moneta 
dell' Imperatore Adriano, COilli nel rovesoÌo l' Hercul Gaditianus. 

00 Vari giomali della fine di dicembre e dei primr d~, gen
naio u. s. (la « Voce di Bergamo)), la « Gazzetta di Messina)), 
la « Gioventù I~triana)) ecc.) han pubblicaito, sotto il ,titolo Atto 
di nascita della moneta, un simpatico articolo di « Acro)), in 
cui si tratta dell'antica moneta, dane origini -e cioè dal pri
mitivo bar<l!tto - alla moneta coniata. 

L'articolista aocenna con spi'rito ai fasti ed ai nefasti del 
mezzo di scambio, agli amici ed ai nemici di esso ecc., ricor· 
dando tra ,i primi « l'utile numismatico che ama la moneta 
come oggetto di srudioe come opera d'ante)). 

00 Nel te&to di un articolo di Tiberio AI7!ani nel « Mes
saggero degli Italiani)) di htanbul (16 dicembre 1941), Atta COI1-

quista di Troja. Il fratello senza nome articolo in cui l'A. rie
voca la poco nota figura del fmteUo di CaJtullo, spentosi nel
l'Asia Minore, ov'erasi recato probabilmente ndl'a1nno 60 e colà 
sepol,to, « schiacciato in terra troiana sotto il lido retèo)), sono 
intercalate due monete di llium (Troade) del III sec. a. C. a,1 
tipo di Atena Iliade (AeHNAS IAIA/\'OS) di cui una recante 
il titoleHo esplic<l!tivo: « Splendido conio troiano con l'effigie 
d'Atena Iliade)). 

I lettori del « Messaggero degli Ita.Jiani )) sono abbastanza in
telligenti e colti per non confondere T,roia di queste monete 
con quella dell'epos... MegLio però sarebbe stato chiamare la 
città Ilio (Ilium) mettendo magari in parentesi il nome (Troia) 
della città a'nltenata; giacché usare la dicitura « cOlnio trojano)) 
in un articolo che porta il tJÌtolo « Alla conquista di Troja)) 
potmbbe in generare qualche confusione in chi 1I10n sia versato 
111 numismatica se non pure :~n stori'a, greca. 

00 La ricomparsa degli elefanti sui campi di battaglia. di 
quelle « fortezze v,iven,ù)) cioè, che aprono la marcia alle vinto
r.iose colonne nipponiche nella giungla birmana di Tenasserim, 
,è il titolo di un articolo di Filippo Criscuolo nel « Corriere 
della Sera» dci 28 gennaio ora scorso, nel quale è ricordato il 
noto dena,rio di G. Cesare al tipo dell'elefante che schia'ccia un 
serpente (Cohen, 49)' Tal tipo, « con la lupaJ e l'aquila allusive 
l'una alla forza conquistatrice dell' Urbe, l'aLtra aUa prodigiosa 
origine di essa, esalta il « poderoso animale del Gange, simbolo 
d,i saggezza: e di bontà)). 

Acce11 Ila anche il Orisouolo al fatto che a sOlpperire il tipo 
monetale sia stato lo stesso nome CNare, che, ~n li'l1.gua pu-
11,ica, indicherebbe elefante. 

Su questa opinione, non nuova del resto, e tutt'altro che si
cura" vedasi, in questa RlÌvista, anno IV (1938), pago 4.0 la iunga 
ed esauriente Risposta alla Domanda N. 13. 

00 Trattando dei Centri archeologici in Terra d'Otranto e 
dei vari trov,amenti ivi verifioatisi in passato, Mario Bernardini, 
in « Vedetta Mediterranea)) del 2 m<l!fzo U. s., accenna al rinve
nimento di un cospicuo tesoretto avvenuto nel 1897 1n terri
torio del Comune di Surbo in prossimità della fasCÌla costiera 
adroa!JÌca. 



II tesore~to, costitwto di 986 monete romane repubbli
cane fu acquis,naJto dal Museo ProvinciaLe di Lecce. « Questo 
tesoretto - nota l'articolista - sarebbe staJto di particol,ue 
importanza per çhianire la data della coLonizzazione romana, 
ma LaJ sottrazione di molti pezzi appartenenti ,al ripostiglio non 
consente di poter fare deduzioni esatte». 

00 Di due lamilinette auree, rinvenlUte nel 1870 a Tiriolo -
l'antica Terilla - e a Siderno, l'una del VII o VIII secolo, con
servata nel Museo Oivico di Catanzaro, l'altra probabiJmente 
del sec. IX che si conserva ne.l Museo Spanò Belani di Reggio 
Cal., si occupa L. Angeli in un articolo pubblicato sotto il 
titolo Le laminette auree di Tiriolo e di Siderno, nell' «o sser
vatore Romano» del 21 febbraio. 

Le aue lamineHe calabresi, che trovano riscontro in altre 
conservate ,in colleZlÌoni della Germania, della Fnancia, dell'IIl'l
ghilterra, proveni,enti dall' Egitto, dall.a Siria, dalla Palesnina, 
ra,ppresentaJno la soena deLla Natività ed enOrano nel novero di 
quei ricordi sacri (eulogia o eucolpia) che i fedeli portavano con 
sé al ritonno daUa visi,ta d~ l uoghi santi o da votivi pelle
grinaggi. 

00 Nell'articolo cii N. Barrrelli, Come nell'antica Tauridc 
fallì il disegno d'un nemico di Roma, articolo pubblicato nel 
,n,. del 5 febbra:o s. de « L' lbalia d'Oltremare l), sottp l'illu
strazione che accompagna lo scritto ,si legge: « Moneta 1"Omana 
della Tauride». Si tratta evidentemente di materiale svis,ta o 
cii scambio cii clichè giacché quella moneta (dritto e rovescio) 
e non « monete )', non è romana lna g,reca (Asia Minore) e 
propriamente di Mitridate VI Eupatore (120-63 a. C.), del quale 
infatti 'tratta l'ar,ticolo. 

Gli intelligenti lettori deU'autorevole Rivista romana avran
no faci.lmente r.ileva:ta l'ines'aotezza ed a~trjbuito al re del Ponto, 
di cui la moneta reca l'eHigie e, in lettere greche d nome 
MIElP AaATOY, la moneta succellll'l,ata. 

00 Monete LibaneslÌ d'argen1to, recanti l'emblematica figura 
del cedro, sono r,iprodotte a correclo de.ll'articolo Antichità mil
Imarie vivcmi -' I cedri del Libano, che G. U. Ubalcl.j ha pub
blicato ne « Le Vie del Mondo» dello scorso ottobre .L'articolo 
è una succinta monografia (storia, tna,diZ!ioni, letteratura) del 
cedro del Libamo (cedrus libanotica o libica) - la pianta per ec
cellenza dell.a Bibhia - che :i Libanesi scelsero a simbolo na
zionale raffigunalndola sulla loro bandit.lra, sulle monete, sui 
francoboUi .. 

00 Ri'evooando la figma di quel geniale esploratore e PIO

n.iere ddla espansiDne coloniale italiana, che fu Giacomo Barto
lomeo Messedaglia, il quale visse Lunghi anni in Or,iente, Giosè 
Tri'sselvi, ~n uru aroicolò della « Sera» di Milano del 30 ot
tobre,clal titolo Un pioniere in Siria, ricorda come il Messe
dag],ja, cui s.i deve una monografia sulla Coeìesjria, si occu
pa'sse in queUe i'egioni anche di ricerche archeologiche. 

Nello studio dei non pochi cospicui monumenti nei quali 
il M. s' imbaltté e che parbicola['mente lo interes'sarono, destandone 
l'ammirazione, furono le rovine di Balbeck, l'antica El.iopoli, 
a propos,i.ro delle quali il nostro viaggiatore deplorava il d~sin

teressamento dell' Ammini~trazione ottomana :in Siria e l'abban
dono in cui lasciati simili tesoni. « Sono dolente - egli scriveva -
di dover ancora indirizzare umu parola cii hi'asimo a quel go-
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verno locale per l'indifferenza con l.a quale esso trascura tutti 
quei prez;osi monumenti». A quei tempi, (metà del secolo 
scorso) aggiunlge l'arnicolista, « Ja intera regione costituiva un 
terreno archeologicamente vergill'le, tanto che il Messedaglia, 

nei pochi scavi eseguiti nel tempio di Bacco a Balbeck, trovò ben 
780 monete d'oro e d'argento, statue e lampade preziose, e nel 
vicino villaggÌD ,di El GesÌire ,altre 120 ilTlonitlte, tutte di Alessan
dro il Grande, le quali furono mandate a.] Museo di Costan
tinopoli )). 

00 In quest'ultimo decennio sono venute in luce qua e là, 
in tutta la regione alpina, abbondaruti tracce di civiltà prero
mana e romana, tracce che informano della effentivaestensione 
ciel domÌt11io degli a;nnichi nel mondo prettamell'l,te alpino. Nel 
PLt::monte, e specialmente SlUi monti delle Alpi Cozie, sono, 
tali 'tracce, cospi0Ue ,ecl interessanti. Nel dare di esse ampie no
tizie ed illustr,andoIe alla luce cii un impof1tante complesso di 
ricerche, d'indagini e di nil,i,evi archeologici, storici e toponoma
stici in un doHo studio dal titolo Tracce delle civiltà preromal1a 
e romana sui monti delle Alpi Cozie, pubblicato nella rivista 
« Universo)) dell'ottobre u. s., il dotto Carlo Felice Capello ac
Cellna anche alla scoperta « di monete romane di varia e~tà», 

le quaii dimostrano che in quell'epoca la vita .a,gricola mon
tana eraa:ncor'a sviluppata. 

Riandando poi i rinvenimenti nd 1933 nella regione ,del
la Cha:,p e Grand Chalp, sul pendio sud··occidentale del M. 
Geneoris, a ciJ'ca 2000 m., il Capello ricorda come fossero state 
aUora rinvenute « oltre 400 va~i f,.ittili, molti dei quali conte
nenti monete ", e come « l'a,vidi,tà di impadronirsi de].]e mo

nete e la mancanza di persone che diri.gessero le ricer.che con 
criterio, fecero sì che g;li operai adcletti ai lavOl,i frantumas
sero minutamente ogni cosa asportando la maggior parte delle 
monete ed alcunli oggetti bronzei (fibule, spilloni, ute.J1~i,Jj). 

00 In una annotazione che accompagna la r,ecensione di Car
lo Dioni,sotti allo s,tudio di G. G. Ferrero, Politica e vita morale 
nei '500 nelle lettere di Paolo Giovino (E!;tr. daUe « Memorie 
deI,h! R. Accad. d. Scienze di TOJ:iil1o, Serie 2", Tomo 7°, Parte II 
(1939-40) l'A. dioe come iJ Ferrero, toccacndo delle medaglie 
satiriche divulgate aUa morte di Leone X conviene con lo Gnoli 
« che non fossero già, come il Sa.n.udo ;mesta, coniate « a chi 

in oro, a chi in argento, metallo e piombo», anzi non esistes
sero che sulla car,ta)), mentre la testimonianza del Sanuclo -
osserva il Dionisotti. - « s',appoggia al fatto che medaglie s<~k 

tiriche cinquecentesche debitamente coniane si rinvengono ÌJn 
buon numero, e più frequen,ni si fecero con la Riforma, nDn 
ne mancano di anteriori». Al riguardo .il D. cita una comu
nicazione del Marzolin, pubb\.icata ,nella, « Riv. Ir. di Numi
smatica», VJII, 1895, 'Pp. 217-220. 

00 Fiume vedetta d'Italia è un ispirato articolo ,di Ligul' nel 
« Corriere Adrialtico» del 30 novembre ·scorso, anicolo nel quale, 
a dimostrare la Jatinità di Fiume, si ricordano .i ripetuti scavi 

.archeologici, clurante i quali vennero in luce, tra l'altro, centi
naia di monete dai primi Cesari assieme a piccoli bronzi, 
vetri ecc. 

Questo mater-iale dà un abbondan.te inoppugnabile prova 
dell'assunto e costituisce il « terreno sacro» degli Italiani di 
FcilUne. 
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00 In Wl articolo della rivista « Popoii» del lO novem
bre u. S., dal titolo Aspetti delta l'rovmclCl di Sicilia, arUco.o 
ill CUI sono ~luc.llale le condlzlOlll delTIograhclle, eCOnOlTI.cnee 
ìlllanZI<il·.e della ::>lcdùa prov~nCJ.a romana, durame la .RepubblIca 
e sotco dm.pero, lVlan,IO t.-anavesl oà LUl rapIQo sguardo alla ILont
taziOne nell'Isola, da,l tempo 111 cm Roma trovo pressocné a~(en
tra,a ia CIrcolaZIone nelle mani di Suacusa e dI Carwgllle, a qUéllo 
deua soStllUz,one del,!a va.Ula romana; dal periodo del maggIOre 
splendure ClOe - I prImI due liecoll dell' Impero - a quello del 
successIvo deca:dlmento ,e progressIvo Impoverimento dell' lsola. 
Nel quadro gen.erale delle condiZIOni economiche, commerCIali, 
indusm.a,ji,sociali, ecc. della SiCIlIa romana, II Canavesl, ll1St[J

sce naturalmente .la monetazlOne, ohe ne è il precipuo e più 
vistoso esponente. 

00 i\Jd,'arùco;o « La tragedia di Rizzio» che a firma Ara
besco Ila VIS,O la luce nel « J\1attillo illustrato» del 2tl dicem
bre u. s., narrando ",e dlsavvenLUre pohtlco"coniugali di lYlar"d 
Stuarda, regina di Scozla, 1'A. accenna come, tra « le prove 
pubIJliche molto evidenti» che si ebbero del disaccordo e del 
lLisiacco della regina del prepotente aInbizioso e vile Ennco 
Dar,ey, fossero le monete. Que~te intatti, che mostravano le 
teste dei due sovranI e la leggenda Henricus e Maria, furono 
ritil'ate dalla orcolaz.lOne 'e sostituite con alm'erecanti la sola 
e:ffigie della regina. l'<é si parlava più del re bensì del « Con
sorte deJ.la Sua Maestà». 

00 L'Ecc. Pier Saverio Leicht ha pubblicato nella rivis,ta 
« Roma» (n. II, novembre 194I-XX) la conferenza tenuta il 22 
gennaio 1941 ai Corsi Superiori di Studi Romani su Ludo
vico di Savoia, Senatore di Roma. A corJ1edo del magnifico 
articolo, con cui si rende giusw omaggio al « prim.o personag
gio della Casa Sabaud,", nel quale si oongiunsero in mezzo ad 

aVVeniITlentl storici di grandi,ssima import<llllZa, due nomi augu
sti: Roma e Savoi'<Il», l'illustre A. ha pubbiicaoto, intercalandolo 
nel testo o riproducendo in tavole fuori testo, uno svariato ma
teriale illustrativo ,tra wi non manca quello di carattere numi
SJlla,tico, sfragistioo ed araLdico: monete di Ludovico II di V'<Ilud 
(dal VaLier, Gianures monétaire de Sa vaie, ~n « Mém. et Docum. 
-liela Soc. Savoisienne d' Histoire et Arch.» Chambéry 1881, 
dal Corp[(;", voI. I, Savoia) e daUa « Revue Numismarique» 1850 
vol. Il), sigilli dello stesso Ludovico (dal Cibrario e Promis, Si
giLli di Prioncipi di Savoia,. Torino 1834); dalmatiche con, le 
armi del principe e con quello di Isabella di Chalon, moghe 
di Ludovico II, e di Cate~ina Savoia-Vaud e di suo marito 
Raoul de Brienne (Museo di Berna). 

Tale materiale il,lustrativo -avverte il Leicht - si degnò for
,n,irlo, con la sua profonda competenza per la storia e per l' ico
nografia ddl'Augusta Casa di Savoia" .l'Altezza Reale il Prin
cipe di Piemonte. 

Le monete riprodotte in tavola sono: Grosso Bianco, Grosso 
gigliato, Grossi tomesi, Grossi al fior di giglio, Doppi tor
l1esi, Grosso. 

Tora i sigilli è il grande sigillo di Ludov~co di Vaud, al 
tipo del Cavaliere armato e la leggenda + S. LUDOVICI : DE : 
SABAVDlA : DNI : VAVOIS : MILITIS, ed avente pelr contro sigiJ.1o 
un 'aquila ad ali spiegate caricata da scudo con croce attraversata 
da bastone in banda. 

00 Di M Ollete d'assedio (ossidionali) e di necessità tratta 
Ferdinando Sacchi nell' « Emporium» dello scorso novembre. 

L'articolista ncorda i più celebl1i assedi che abbiano avuto luogo 
dal sec. XVI ana prima meltà del sec. XIX, ed iLlustra in 
tavole le rispettive monete, che, « prive di bellezza artistica, 
bizzarre nella forma, curiose nella materia (stagno, piombo, 
cuoio ecc.), il più delle volte impreviste, non manc<llno d' mte

resse e talvo!,ta d'importanza. A p<llrte, .il Saçchi illustra la me
dagha di bronzo fatta coniare da Cado III di Savoia in ri
cordo ddl'assedio vittorioso deile ,sue truppe (nel 1746), contro 
i frailcesi del maresciallo MaiUebois. 

00 «?lù 111 là di codes'te monete l' idea umana non può 

spingersi» . 

Le pamle del Winckelmann - allusive, s'oiLntende, ai comI 
gr,eci del periodo aureo - sono ,ricordate da Giacomo Prampo
llni in un geniale ar,ticalo daJ titolo Effigi divine nell.'amica 
Grecia, apparso in « Sape.re» dci 30 novembre. Prima di ac
cennare alle or;gmi della moneta, ai primi monumenti numisma
cici ecc. il P. si domanda « come r,iuscissero a circola're cos'e 
tanto belie, oggi custodite gelosamoolte nei v,a.ri musei, con! per 

i quali ,è lecito dire che hanno fermato, fissato un ideale». 
Col liberarsi via via lo spirito nazionale greco daI!' influsso orien
tale, ecco comparia'e le superbe monete dell'Attica, dell' Italia 

meridional.e, della Sicilia, monete mostranti le belle figure u
mane che designano le divill~tà e che, tra il VI ed ~1 IV se
colo, costituiscono mirabili" ininutabili capolavori d' insigni mae
stni, « creatori di forme di bellezza eterna l). 

Còmpito dei modenni, della loro Iteanica - osserva il P,raITI
bolini - è, se l10n la creazione o.riginale, la rivalutazione di 
quei tesori numismatici con su%idio della fotografia, il che è 
riusòto a fare mirabilmente, dopo alll1i di pazienti tentativi, 
Kurot Lange con i suoi magnifici ingrandimenti di monete g;reche 
~I,iprodonti nel recenLe libro Gotter Griechenlands, Berlin 1941) 
e che a sua volta riproduce i,l P. a corredo ddl'articolo iUu
strandoli con considerazioni storiche e critiche e con esaurienti 
didascalie. Tra queste superbe i"iproduzioni sono lo statere ar
genteo di Caulonia (fine del VI sec. a. C.) con Apollo Ca

tarso; il tetradran1Jna di almto (IV sec.) con l'Apollo; il di
draITlIlla di ELide (IV sec.) col Zeus; il doppio statere d'argento 
di Turii (c. 400 ,a,. C.) con Atena; il tetradral11l11a di Stinfalo 

(Arcadia) del IV sec. con Artemide; lo statere d'oro di Pan
ticapeo (metà del sec. IV) con Pau; il i(etradramma di Na&so 
(V ,ec.) con Dioniso; il tetradramma di Rodi (IV sec.) con 
Elio; il decadraml11a di Siracusa (c. 400 a. C.) con Alr<ltusa ,ed aMri 
c~\polavori del genere. 

Dobbi,amo, però, rilevare che !Ìln Italia, G. E. Rizzo ci ha 
già daw, prima, del Lange, superbe flÌlproduzioni dci capolavori 
lUonetali sicelioti con ingrandimenti di magistraLi fotografie ,de
slli1te dir'entamente dalle 1l1Oflete. 

E troviamo per ,]0 meno strano che il PrampoLini, pur 
così giustamente entusiasta dell' incompar,albile beLLezza dei mo
l1umtlnni numismatici dell'arte greca, mostr,i di ignorare gli 
insuperati lavori <.[ell' insigne a.rcheologo itaJliaJno. 

00 A corredo dell'aofticolo l Savoia re di Gerusalemme, di 
Edgardo Landini, pubblica1to in « Crociata» deLlo scorso no
vembre, sono riprodotte due monete di Sov,rani ,sabaudi: il 
Dieci scudi di Vittorio Amedeo I (r630-1037) e il Mezzo scudo 
di Ca,rlo Ema,nuele IV (1800). 



00 A cura della nummologa napoletana sig.na Eugenia 
Majorana, erede del compia.nto illustre autore dell'opera Le 
monete del Reame delle Due Siàlie ecc., Menullo Cagiati, 
vedrà prossimamente la luce il voI. XI dell'opera stessa, il 
quale complettr:'! la Zecca di MeJsl11a. 

La nOllzia tornerà gradHa ai cultori di l1umismatica del
,. ltal,ia meridionale, e specialmente ai possessori dej precedenti 
volumi. 

00 A quanti .si occupino di problemi monetari e, 111 ge
nere, di economia politica segnahamo lo studio che A. Sa.rdi 
pubblcÌ.ca nel « Corriere Adriatico)) del 22 dicembre u. s.: 
La moneta nella nuova economia continentale. Lo studio costi
tuisce la premessaa,ll'esame fondamentale dei problemi in ma

ter,ia, che l'A. stesso promette por le successive puntate. In 
q uesta, il S. tratta della funzione della moneta nei suoi vari 
aspetti: della m. in Grecia, a Roma, in Asia e nei paesi me
diterranei; dene convenzioni e dei. sistemi monetaIi; dei cri
teri determinatnti il valore della moneta ecc. 

00 Siriparla della medaglia col r~trJJtto di Gesù, medaglia 
che, secondo la stalupa acmericJJna, si possederobbe - natural
mente - da un alnenicano. A sm.ootire le false voci,a smasche
rare gli apocnfi, « a portare sull'argomento autentiche defin~

tive rivelazioni)), è usci,tia dal riserbo la signora Maria Alfon
sina Della Paolera di Foggia, proprietacria del prezioso cimelio, 
la quale ha pubblicato, su vari gÌiOrnali, alcuni articoli di cui 
si fa" eco nella « Sera) di Milano del 3 gennaio Dacnjele Cel
bmare con l'articolo A Cerignola è custodit,o il primo ritratto 
di Gesù. « Il cimelio sir.iano - sCf'ive il C. - venuto in luce 
i n oi,rcost3Jnze stupefacenti, pervenille alla Della p.aolera da Bey
ruth assieme a due gemme di straordinario interesse cristiano e 
mcheologico. La medaglia, su cui la testa del Redentore è ri
tra'tra di profilo, porterebbe il nome dell' incisore « Simios » 

(come da interpretazione dell' insigne prof. Ribezzo), cioè di 
un artista gr,eco-romano, e una data, o meglio un' ora: l' nra 
sesta. 

Le affermazion~ della signora Della Pao),ora" e di conse
guenza dd Cellamare, 90no in parte confutaJte nello stelSso gior
nale del 9 gennaio da U go Vatore, il quale, nell'articolo A 
proposito del primo e autentico ritratto di Gesù, dopo alcune 
osservazioni e con.siderazioni stmiche e archeologiche, avverte 
che non basta,no le .rivelazioni de1J.a DeJ.la Paolera a documen
tare l'autenticità dell' inestimabile cimelio cristiano e, rcÌ.volgendo 
alla stessa :akune domande intese a chiarire dei punti oscuri, 
dice che solo ,rispondendo a qudle dom.ande la Della Paolera 
«servirà la causa della verità, servita fino ad ora solo in parte )). 

00 Tra le varie illustrazioni che nelJ.aJ rivista « Salsomag
giore I1lustrata)) del 3,1 dicembre co,rredano l'ar~icolo di Nullo 
Mllsin~, Camillo Cavour e la guerra di Crimea (1855-1856), è 
la riproduzione di due medaglie commemorative di detta guer
ra. La prima reca nel i·ecto lo stemnlia sabaudo tra un ramo
scello di quercia e altro di alloro e in giro la frase del discorso 
di Vittorio Emanuele Il: « Vedrete lontane terre ove la Croce 
di Savoia nOll è ignota)) ; l'altra, destinata ai combattenti, con 
od retro la semplice leggenda commemorativa: Guerra di Cn·
meil 1855-1856)). 

11. b. 

3S 

M d gI 1 
• 

t c a e a s 1 

N Un originale articolo - origin.ale nelle sue conclusioni -

è quello che, col titolo Le medaglie e le fisionomie - Delu

sioni per le bellezze antiche, ha pubblimto, firmando con )" 

sigla (R), un anonimo neLla « T[·.ibuna») del 13 novembre u. s. 

Con riferimento retrospettivo alla Mostra della Medagli.a che 

ebbe luogo nella scorsa primavera a M,ilano, nd Castello Sfor

zesco, l'A. O%eIVa con fine umonsmo come ii per,sonaggi di . 
que].]e più o meno famose e ammirate medaglie non incorag

giasséro; che, « tanta - come dire? - mediocrità fisionomica 
potesse accendere negli indivi,dui splendori di genio e van"lpe 

di anergia "~. Tutti brutti - egli dice - quei personaggi, « nessu

no che rappresentasse una bella faccia, un bel profilo, un bel 
corpo)): dat Ceci,lia Gonzaga - « l'angelo di beltà)) - mirabil
mente ritratta dal Pisandlo, al brutto Cosimo dei Medici « dal 

naso probosòdale e pus.toloso)), modellato dall' Anonimo, dall'u

mani,ta Guaono da Vercna, che con tanta maestria fu r~tmtto 

da MaJtreo de' Pasti e che somiglia al « t~pico tavemiere del 
qua,ttrocento) a Giuliano dei Medici del Di Giovann.i, « col n1l50 

rincGgnato e il labbro a broncio)), .e via dicendo. 

00 E' stato JJnnunziato che un lnedaglione di Dante in terra

cotta sarebbe stato scoperto a Forlì neUa vetusta casa dei Reg

gi3JniÌ, atppJJrtenuta fino al sec. XVI ,a,i ghibellini Becci e quindi 

ai COl"boli. EsaminMo dal direttore dei musei forlivesi, ne avreb
be ,i,l medesim0 riconosciuto il notevole valore arti.stico quale 

opera del primo quarto del 400, « mol to v,ioÌll1,a al gusto di 

queì.l'aristocl1atioo e delicato plasticatore che fu Agostino di 

DUCCIO, d~scepolo di Donatello, il quale lasoiò segni della sua 
attività anche a Forlì)). 

00 Un medaglione e una medaglia di S. S. Papa Pio XII 
del.lo soultore Sabino Viuorio Mariani sono riprodotti nella 

rivista « Latina Gens)) n. 8-9, 1941. D.i esse così scrive nella 

riv,ista stessa Ugo Ubaldi: « Fra ,le opere del Mariani, due par

ti.colarmente ci hanno interessato e colpito: un medaglione di 

fattura semplicemente mirabile, ripnoducente Sua Santità Pio XII, 

e una medaglia che nd prospetto reca il profilo ciel PoI'lte

fice e in giro del rovescio il motto di lui « P,ace con gius,tizia 

nella carità per tutti i popoli)), mentre ndl'altro lato una co

lomb.a, reca in volo un, ramoscello d'olivo e al cen,tro sta il 

globo terrestre circondato chI fuoco e in basso e ai lati armi e 

simboli di guena l). 

In entrambe ],e opere - conti'llIua .l'U. - « Io stile cJ.a.ssico 

clellia nostra apte ,\<Il tica felicemente si fonde col moderl1O; in 

entrambe si avvertono il sicuro pollice deU'.artista e la tec

n,lG\ dei maestri dci Rinasoimento)). 

00 Del processo tecnico di COl11aZlOllie delle medaglie, dal.le 

origini aoi nostri giorni (evoluzione, svilupp~ perfezionamenti) 

scrive Ligur sotto il titolo La Medaglia nella nivista « La Fon

diaJr~a) dello sCOorso dicembre. 



Domande dei lettori 
Domanda 6g. _ Posseggo una piccolissima moneta greca 

d'arge1nw (rinvenutn in SiòJ.ia), la quaJ,e ha nel dritto una 

,te,ta v,irile (vòlta a d.), coronata di alloro, e nel rovescio due 

globetti e tra questi .Ie lettere L E. E' moneta di Leontini ? Ine

dita'; Amerei qualche lume al riguardo. Ringrazio in anticipo. 

Domanda 70. _ Dove attingere notizie intorno all' impron

ta del labi'rinto, che figurerebbe sulle monete, o ,su alcuna delle 

monete dell'antica Creta) Potrebbe « Numismatica)) suggerirmi 

qualche pubbl,icazione in cui sia riprodotta la moneta cretese? 

Domanda 71. - Si attribuisce a Costanza di Svevia una mo

neta di bronzo o rame, che sarebbe stata coniata a Salerno. 

I tipi sono: Aquib di prospetto e s~el1a a sei punte. Leggenda: 

CO/HtClllcia Imperatrix. Ma l'attribuzione non semlilra sicura, in 

quanto aLa zecca. E' stata ,detta in proposito una parola decisiva? 

Spero trovare risposta nelia rubrica Domande dei lettori 

nel pross,imo n. di « Numismatica l). Grazie. 

Domanda 72• _ Si desidererebbe sapere quale allusione .rac

chiucle il tipo del toro campal10 su un dCònario di Augusto. 

Risposta alla domanda 6g. - La piccola moneta d'arge:l1r 

to (hexas) da Voi po.ss()duta appartiene difaJtti a Leontini 

(Sicil,ia) e .le I-Nte.re sano dell'etnico LE(OV'rtYwv) con la L ar

caica. Il pezzo è certamente raro, ma non inedito, essCòndo 

stato pubblimto, non molti annli fa, da G. De Ciccio in un 

importante lavoro - Di alcune monete siceliote rare o il1edite -

appar!:o nella « Numismatic Oi'rcubr)) di luglio-agosto 1932. II 

de C. assegna la, moneta - che ,reca nel dritto la testa di 

Apollo laureato e nel rovo due globetti (indice del valore) e 

le !:,igle suddette - all'()poca dei tiranni (500-461). 

Sino alla pubblicazione del chi,aro num.ismatico napoletano 

non si conoscevano delle monete leo.ntinesi al t,ipo. apollineo se 

non « tetradrammi, dramme, litre ed obo.li, i quali ultimi spesso 

confusi c,on le lirre di scarso peso e talvolta coi dioboli H. 

L' hexas in parola si aggiwlge dunque a que&to gruppo. 

Risposta alla domanda 70. - L' ,impronta cui accennate 

rappresenta - secondo alouni studiosi ddl'8oo - il famoso labi

rinto così come quella delb moneta di Corcyra, i giardin~ di 

Alcinoo ... In realtà quel « lahir,into)) a,\.tro non è se non ciò 

che i numismatici chiamano « quadrato ~ncuso l), l'impronta 

cioè, prodo~ta dall' incudine su cui fissato il tondello metaHico 

per imprimere il conio mediante percussione col martello. Sulle 

monete più arca,iche il quadr~to 1ncuso è del tutto rudimentale, 

ma in processo di tempo esso di,viene più regolare, geometrico 

e, talvol,ta, complica'to ed orn.ato. Nel numero d~ siffatti « quadrati 

.incusi l), diciamo cosÌ perfe:oionati, è quello in cui s·i volle vedere 

il famoso palazzo costruito da Dedalo. 

Riproduzioni di monete cretesi di Cnosso col « labirinto )) 

(400-350 a. C.) s' inconnrano. facilmente in. cataloghi di mo

nete greche, oltreché nel Babelon (tav. 250 n. I) e in qual

che ma:nuale come quello - Monete greche - di Ambrosol~~Riccj 

(Milano 1917) alb pago 219. 

Per farvi cosa gradita riproduciamo qui so~to il tipo mone

ta,]e che v' i,nteressa. 

Sta tere di Cnosso (Creta) 
con la t~sta di Ninfa e il cosiddetto « bbirinto ) 

Risposta alla domanda 71 . - Acl attribuire alla zecca 

di Salerno una moneta della imperatrice Costanza sembra fos

s: il Sambon in una monografia sulle Monete di Carlo V; 

ma l'attribuzione fu contestata da,l Prof. Carlo Prota, il quale, 

in un .aticolo che vide la luce, se non andiamo ·errati, nel 1912, 

nel « Supplemento a:1l'Opera ecc.) del Cagi,ati, dimostrò l'inat

tendihiiità dell'aw;ibuzio.ne stessa asserendo dovesse .la moneta 

assegnarsi alla zecca di Mess,ina ,anziché a quella di Salerno (' 

di Brindisi. 

Risposta alla domanda 72. - Secondo l'autorevole pare

re dol Gabrici, il toro campano sul noto denario di Augusto 

al ,nome de.! moneta·nio M. Durmius ricorderebbe l'invio del

l'anl!balsce.ria del Senato In Campania, al ritorno dell' Impera

tore dall'Oriente, nell settembre dell'anno 19 a. C. 

Il P.rof. Gabrici pubbl.icò su],J'argomen,to una memoria nel 

1912: Un dellaro di Augusto col toro campallo e i triul1viri mo

nefali dell'alino 19 a. C. La memor.ia fa parte delle S)'l11bolae lit

ferariae in omaggio di G. De Petra. 



NOTIZIE E 

Grave lutto di Nicola Borrelli. 
Il nOS~l'O valoroso collaboratore Comm. Nicola Bo[,t'elli è 

stato nuovamente coLpito da una atroce sventura. Al lllUlnCI!l() 

di stampalre questo f:lJscicolo ci giunge la dolorosa notizia della 

morte di 'suo fICatello Ugo a sol~ 50 anni di età. 
AI camerata carissimo, al quale da molti an,ni siamo legati 

da vincoli di sincera amicizia, giunga l'espressione del nostro 
più vivo cordoglio. 

Onorificenza al Prof. Ricci. 
Per benemerenze scientifiche e cul~urali, motu proprio della 

Maestà del Re e Imperatore, all' insigne nostro collaboratore 

Prof. Dott. Serafino Ricci è stata conferita la Commenda del
l'Ordine della Corona d'Italia. 

L'aIto segno di dis·nÌlnzione e di Sovran,a benevolenza premia 

l'opera ,a,ss·idua, fervida, feconda che da decenni il Ricoi svolge 

- infaticabilmente - per l' incremen.to e -la divulgazione degli 
studi nununologioi italiani, al ni6vegl~o dei quali in quest,i ultimi. 

tempi, ha egli efficacemente contribuito profondendo i frutti 

del suo sapere, della sua, dottrina, della sua salda e vasta pre
parazIOne. 

Le benemerenze acquistate dal Ricci nel CalTlpO numismati,co 

non ~i contano. R,Ì{;chissùna ed ilnportante è la sua bibliografia, 

attraver,so il oui complesso si rivela :lJppieno la Jiigura dello stu

dioso emeri,to e del maestro, caro ai numismatici i,taliani. 
Fra le pubbl,jçazion~ del Ricci è l:JJ recente Storia delia 

moneta in Italia, opera di vasto disegno, cui non poteva man

care un lus~nghiero successo. 

Al Garo 'e benemerito C:lJmerata, attualmente docente di Nu

m~smatica n.el.!a Università Caottolic:lJ di MiLano e di-rettore della 

risorta R,ivista Itamana di Numismatica, giunga, per la ambita 

e meritata onorificenza, l'e~pressio.ne del sincero compiacimento 

della n'Ostra Rivista. 

medaglieri dello stato e gli studiosi di numi
smatica. 
A proposito delLa ,naolii2'Jia deJJ,!a circoLa're diramata dal-o 

l'Ecc. Bontai ai sopra intendenti e d~[(ltJtori di Musei, da noi 
pubblicata nell'ul,timo fasoicolo della R,ivilista, ,riceviamo la se

guente letter,a, che pubbl,ichiamo integralmente, ID quanto for

nisce da~i di fanto pl'eci6i sul modo con il quale competenti e 
studiosi di chia,ra fama vengono accolti allorché ardiscono ten

tare di consultare il mateI'iale numismatico dello Stato; 

Preg.mo Sig. Direbtore, 

Ho letto con grande intt'resse ,sulla Rivista, l·a, notizia che 

il Ministro Bottai ha dato disposizioni per la visibilità del matc
r,iale numismatico dei musei; bi,sogna, però, oompletarle col 

servizio di informa,zioni per corri~;pondenza e trasmissione dei 

gessi; il che, in parte, avvmiva" ma solo per uso degli stranieri! 

Ricordo che nel magg:o 19~0, cioè anteguerra, a Siracusa 
non potei vedere c.iò che mi interessava e presso quel Soprin

tmdente feci la figura di un ciarlatano per aver detto che 
tronta ,anni pr,ima avevo avuto l'incarico di scegliepe 700 monete 
imperia,l,i donate dalla Società Numismatica Ital,iana al Museo 

di Si'racusa. Ora, le monete che intendevo studiare non erano 

né il demareteion né il 'tetradrammo con la testa di Aretusa di 

fronte, bensì delle orrihili monete bizantine di rame, prive 
di valo[e commerciale perché disprezzate dai collezionis,ùi. 

Anche a Roma, nel Museo delle Terme, non potei veder 

nulla e ,di tunto ciò ebbi a scrivere al Direttore Generale delle 

Antichità e Belle Arti, il quale mi assicurò che avrebbe Ul1-

partito ordini per J.a, visibilità del materiale numismatioo. 

Con i migliori saluti, 
LODoVlco LAFFRANCHI 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - A Mi,lano, per vendita di 158 monete d'oro di vario 

stampo sono stati condannati J'ispettivamente a nove e dieci mesi 

di reclusione tali Tang:orgi Aldo e Russo Vincenzo. Le monete 

sono sta,te confiscate. 

Trattava~, evidentemente, di monete emesse posteriormente 

al 1850, poiché il comlneocio delle monete d'oro anteriori a 

tale data è consentito dalle disposizioni vigenti. 

:f. Anche a Milano sono stati scoperti ed arres,ta!ti per spac

Gio di napoleoni falsi, di cui almeno 300 mes~ in ciroola zione, 

certi Alfredo Miana, meccanico da S. Dan~e1e del Carso e R,ic

ciotti Ba,rtaglia, nichelatore, di TJ·ieste. 

L'arresto ha condotto alla scopel·ta di un perfetto macchi

na.rio impiantato a,uo scopo. Il falsi napoleoni erano di bronzo 
abilmente dorati. 

:f. Con decreto del minis,tero delle Finanze, in COl'.\O di 
pubblicazione nella Gaz.zetla Ufficiale, viene disposto il ritiro 

cla.JIa circola:uione delle monete di ni,chelio puro da ceIllt. 20. 



:f. Il .nome di Carlo Piancastelli non è nuovo agli studiosi. 

La figura del benemerino forlivese è rievocata da Giovanni 

Cenzato, nel « Corriere della Sem» del l° dicembre, in un ar

ticolo dal titolo Un gentiluomo di campagna collezionista di 

volumi, manoscritti e monete. Nell'articolo il Cenzato ricorda 

del Piancastelli il prezioso lascito alla Biblioteca Comunale {Ii 
Forlì d'una delle più cospicue e original,j raccolte che possa,no 

allettare uno &tudio&o: « 60 mila pubblicazioni, 500 manosCl,itti, 

25 1uila a,utografi, 30 {Iocumenti, 163 ~ncunabi,li, molte mi
glia,ia ·di stampe e disegni oltre ad un,a ricca quadreria, un 

medagli·ere ed un monetiere)l, il tutto riguardalllte la Romagna. 

"Non parliamo delle raccollte di mOi1'ete - cosÌ il Cemzato -; ve 

ne sono 5510 di roma,ne, fra cui 25 pezzi in oro del periodo 
della Repubblica con esemplari ,ra'ri~simi di Bruto e di Cassio. 

La medaglistica, di 896 pezzi ri,sale ad esemplari del XV e XVI 

seco'o fra i quali, preziosissimi, alcuni del Pisanello, e viene ~:,jno 

a noi con un gruppo di ben 223 medaglie di Mussolini, del 
quale documenta,no le maggiori benemel'enz.e». 

Dotato di largo censo, di soda cultura, d'infi,nita passione, 
n.on poteva ,il Pianca5telli lasciare tracce più ,nobili della sua 

altività di studioso e di raccogl,itore e da,re un più fulgido esem

!)l0 di amore c 'di attaccamen to al h sua terra. 

:f. Presso Vicenza, nel luogo detto Colle di Sassano e pro
priamente ov'era· un tempo la chiesa protocristia,na di S. Giu

stina in Colle, di cui non restano che poveri segni, ed ove 
è oggi una casa colonica, sono stati scoperti tra questa caoa e gli 
avanzi della chiesa, ruderi di cospicue costruzioni ed abbondante 

e vario mat,eriale a'rcheologico che, diligmHemente raccolto, è 
proscntcmente cus,todito dal proprieta,rio del terreno « Nel cor

t,ik di debta casa colonica - si apprende da una corrispondenzel 

da Vicenza, a firma di G. Lorenzon, pubblicata n.ell'" Avve
nire d'Italia)) di Bologna, dell' I I novembre scorso -è ordinato 

con rara maes.t.ria un piccolo museo archeologico, con frammenti 
architet'lOniGidi pi,etre calcaree, basi e colonne. Vi abbondano esa

meu'[ pavimentali di terra cott.a:, di cennimNri ~. di lato, tessere 

grandi di marmo bianco, pure da paiVimento, mattoni e molti 
embrici, due dei quali portano il bollo di « comeriana)) e di 
« crescenti >I. Si aggiungono molti f,rammcn~i di anfore cd al

cuni utensili di metallo e di pietra. Furono raccolte anche 
manate i mpeni;l'i i, una di Augusto. Sotto una pianta e lungo 

un muraghone di sostegno del terreno, si notano ancora ma

nufatti arcaici. La zona .è molto ricca c potrà fare altre re9titu

zioni, che saranno di ce,rto conservate con .la diligenza cosÌ 

ben provata. Pcr la loca,\;tà passava la strada romana della riviera 
che da Vicenza conduceva acl Ateste)). 

:f. Ques,ta singobre s.roria di 1110IH:'te ... false è stralciata dal 

« Corriere della Sera» dell'8 novembre u. .s., che la pubblica 

sotto il titolo L'arresto di un collezionista di mO/lete fa!Je ecc .. 

e merita di essere rLprodotta integraLmente per la sua or,i
ginaLità: 

« Recent,emente venille eff,ettuata dalJ,a Polizia a· Huszt 

(Chust), ex capitale dell'effilll.era repubbLica subcarpatica, una 

mtMa, allo scopo di libemre la città dai .hafficaruti. e contrab-

bandiepi, particolannente numerosI In quel,l.a zona di confine. In 

una viuzza gli age.pti Ulòtarono un uomo con una vaJ.igìa che 

camminava a testa bassa oercando di evitare sguardi indiscreti e 

incontri j'nutili, e lo fermarono. Nella valigia er.ano 257 dol

lari, 345 marchi, 1500 zJoty e 3 lire ,sterline. Alle domande del 
commissario il fermato, tale Sigismondo Gerovatz, dichiarava 

trattarsi di monete false. "Sono un collezionista di tal,i mo

nete e da 35 anni mi diletto. A casa, - ha con,tinuato lo strano 

collezionis:ta - ho cowne, lei, pesete, IrubJ.i, Iir'e, franchi ru1!tÌ 

fa\s.i e questa se'l'a ritornavo appunto dall'arutazione di un mio 

amico che cuswdisce le monete più preziose della ITlJia colle

",ione». L'inchiesta, subito inizi:Ha, confermava interamen'te le 

dichia'ra,zioni del « femlato ll. Il caso fece. del Gorovatz un 

ooJ.lezionista di false valute. Nel 1906, la sua famigJ.ia fu costretta 

a vendere tre paia di buoi. Il compratore, uno straniero, sborsò 

l' importo in rubli. Quando ~I Gorovatz si presentò aHa banca 

per farli C'ambiare seppe che si trattava di rubE fals·i. Fu la ro

vi'na della ~ua famiglia. AJ,lora Sigismon.do Gorovatz inviò i hi

glictti fa.\si ad un funzionario della Banca di Russia e grazie 
al\.e sue informaz,ioni fu possibile l'identificazione c l'a'rresto dei 

falsa,ri. Il Gorova'tz fu rimborsato dd-Ia perdita subita. 

Nella stra,na raccolta s,i trova un bbgliebto da 100 leva 

bulg<l!ro, falsificalO nel 1912 da un contadino che non sapeva 

né leggere né scrivere, ma ,i'mitato a tal punto che tre esperti 

della Banca Nazionale bulgara sono stati incapaci di distin
guerlo da biglietbi autentici. Fra gli acquilsti più recenti dd col-, 

Iezionis,ta sono dci talleri abis5oÌI1~falsi che un ministro de! 

Negus ha dato in pagamento a un jngegnere per lavori ese

guiti a Addis Abeba. 

Un'avventura poco comune gli capitò nel 1937. Rientrando 
a calsa un'a sera, trovò su I suo letto, un 'Uomo armano d~ 

rivoltella e maiScherato che gli chiedeva di esamina,re la va
luta estera fa,lsa contenut,a ,in una valigia. Dopo una nottata di 

lavoro lo sconosciuto vo!cv,a, pagare il disturbo reca,to, ma il 

Gorova,tz chiese alcune delle valute pill difettose che avrebbero 

arricchito la ~·ua collezione. 

L'uomo mascherato fu oltl"emodo contento della soluzione 

proposta, tanto che per diversi mesi il col,lezionista con,tinuò 
a ricevere da tutte -le località d'Europa "omaggi» di valute 

false da parte dell'uomo mascherato. Poiché la detenzione di 

falsa moneta non è un reato, speòalmen.te ~e effettuata a scopo 
di racoolta, il Gorovatz è sta,no rimesso in libertà)). 

:f. I giornali del 25-20 novembre u. s. pubblicano: "In rela

zione al disposto del decreno in corso di pubblicazione contenente 
110rme ,j,Jlitegrative per l'appJ.icazione del decreto-legge 3 settem

bre 19~I sul ripr,istino della facol,tà di compravendita delle mo

nete e delle medaglie di oro e d'argen,to aventi valore ,storico 

cd archeologico, purché coniate anteriormente al 1850, il Mi

nistero delle Corporazioni ha precisato, secondo informa « Au

tarchia e Commercio ", che l'acquisto ,e la vendita a scopo di 

oommercio di tailie materiale può es,sere effettuato &OLo dalle 

ditte a ciò espressamente autorizzate a norma del Testo Unico 

della legge di Pubblica Sicur,ezza. 



:f. Con decreto del nUJ11stro per le Finanze, in corso di 

pubblicazione nella « Gazzetta UfficiaLe» .il tflrmine, già fissato 

al 30 novembre J94J-XX, pe. il camb~o dfllle monete di ar

gento da L. 5 viene prorogato ali 28 febbraio 1942-XX. 

:f. S'informa da Rovigo ,in data II dicembre s. a. che « su uno 

scompartimento di un treno diretto Ferrara-Rovigo, li miJi.ti fer

rov,iari hanno notato sul sedile una va,Jigetta che era cont,j,nua

mente guardata dal proprietar,io, l'agricoltore Alfredo Ocwri 

fu Vtitaliano, di anni 35, da S. Benino di Rovtigo. 

Insospettiti i miLLti provvedettero ad aprire L3J valigi,a, e 

vennero alla luce tre .sacchetti contooenti ciascuno 5 mila· ,I,iroe 
in l1'lOnete d'argemto da 5 l<ire, di quelle che avrebbero dovuto 

essere consegna'te già da tempo». 
L'incettatore è stato fermato. 

:f. In ogni tenl;po, e ,saremmo per ~Iirt ,in ogni tena, mai man

cò chi, ~peculando su ricchezze nasco9te, su favolosi tesori sepolti 
{,Iura,nte guerre, rimutamenti politici, piraterie, naufragi, sinistri, 
delitti, nCtn pensa.sse di veniTe in possesso di quanto di quelle 

ricchezze Sflnza padrone fosse po&sibile, fant3Jsticando intorno 

aDa entità deLle stesse, al sito Ln, cui nascoste, ai mezzi - tal 
volta i più strani - pe,r con~eguire l' ,i'ntento. Furono, questi 

cercatori dI tesor,i, sovrani, potentaoti, vi,aogg'iatori, e~ploratori, av

venrur.ieri, i quali se videro talor;t coronati di successo i Joro 

sforZJi, realizzati i loro sogni, rimasero il più delle volte delusi, 

sflntendo, forse per tutta la vita, il peso ddla delusione, .l'ama

rezza delle ,insoddisfatte bralTbe. 

Famos-i tesori, stor,icamente certi, continuano ad accendere 

tuttora b fantasia, la cupidigia, la morbosa curiosità di cerca

tori e di avvenlul1ie,ri; né ma,ncheranno in avvenire. Uno stu

dioso tedesco - a quanto SI.Ì rileva da una cmrispondenza da 

Berlino al « Manino)l di Napoli del 29 novembre, pubblicata 
sotto il titolo Tesori senza padroni - dà la seguente ,Iasta, dei 

maggiori tesori· nascosti, « che da ,tempo più o meno 10iIl,tano 

ancora a-utendono di e~sere r-iu'ovati: "I) Qudlo degli azechi, 

a meno che Cortez non se ne s,ia impossessato; 2) Quello del 

piralla StOlltebeckflr, che f,inì gius~jzaato dall' Ansa. Probabil
mente questo tesoro venne J1ialSçosto nell' isola di Rugen nel 

Mar Baltico; 3) il fondo di guerra di Napoleone durante la 
campagna di Russia, che ~i ntiooe debba brovarsi in qualche 

luogo nei pressi deLla Beresina; 4) le cen,to casse d'oro della 

rflpubbhica boera, che al tempo de\,\'eroim lotta con l' Inghil

tflrra il suo ultimo presi.:lente papà Kruger riuscì a far sparire 
iior,se in, Olanda ». 

Non mancano dunque obiettivi ai ricercatori d'oro ... 

Albania. - Un co9picuo r,ipos.rig\'io di monete romane imperiali 

è stato rinvenuto fortuitamente a Durazzo ,nei primi di apricle, 

durante lavorcÌ edil,izi. 

Si tratta di ben 39S8 monete d'argento e due di bronzo. 

Ecco quanto si legge al riguardo nei ~iornali. « In tali monete 

sono effigiati gli imperatori romani, gran parte deU,e imperatrici 

e altni men,bri delle famig,lie imperial,i. Tm le monete di Traiano, 

che sono be,n 859, ne sono state trovate alcune con l'iJ!1cisione gre-

39 

ca, coniate nella città di Cesarea in Asia Minore. Le due monete 

di bronzo sono di Nerova e Antonino Pio, rotte e due sono ~n 

pess,imo stalto di conservazione, mentre quelle di argento non 

hanno sofferto qua!;i nu[,]a della Imo perma,nenza millenaria 
sottotcr,ra )'. 

Il ripostiglio ,è andato ad a.rricchire il Museo Nazionale ~Ii 

Tirana. 

Bulgaria. - In ocas,ione dell'esame del nuovo bil,a,noio - i,nfor

ma l' « Agit,) dell'8 ma,rzo - il Ministero deLle Finanze, nella 

sua r,e~azione al Parlam'~nlto ha dichiarato che il fattJO che al 

IS novembre 1941 la circolazione monetaria ammontava a IS 

miliardi di lev,a, contro 4 miliardi al 31 agosto 1939, non 
deve essere considerato come un fenomeno di inflazione, in 

qual1lto il ter,ritar,io naZiionale è aumentato del 50 per cento, 
ciò che giust;fica un ,aumento della circoIazione da 4 a 6 mi

liardi,me,ni.re i prezzi hanno segnato un aumento del So per 

cento, determinando un ulteriore aumento di 3 miliardi. Dal 

31 agos~o 1939 l,a riserva di divise Ebere della Banca Nazionale 

di Bu:garia è aumentata di circa 800 mi l,ioni di leva; inoltre 

son.o stati ritirati i lei, i {linar e le dracme che erano in circo

lazione nelle nuove provi,nc;e per un totale di 3,5 miliardi di 
leva. 

Croazia. - Dei l'rob.'cmi monetari che il nuovo Stato di Croa· 

ziaJ deve risolvere e che wno sta·t,i affrol1ltati ed in parte già 

ris(J,lti, tratta nel N. del IS dicembre la « Corri~pondenza» di 

Roma. 1ntan;,o, mentr-e s,i rikva la nec'essità di riordinare il 

sistema monetario del paese, i biglietti di gl'Osso taglio della 

Banca Nazionale jugoslava sono statj ritirati e .sostituiti da 

altri della nuova vaJ.uta nazionale, il l(u17a. I bigli,etti di 20 e di 

IO dinari, tutWra in circolazione, fungono per ora d~ moneta 

di vislOnale. 

Francia. - Si apprende dai giornali degJ.i ultimi di febbraio 

H. ,s.: « ,H1 un a,lbergo di AJ.geri, sarebbe stato ,scoperto tempo 

fa un gro~so baule contenente grossi lingotti d'oro e 100 

Luigi d'oro. I lingotti provenivano dalla, banca d'Inghilterra 

e pesavano 13 chilogrammi ciascuno. Il baule sequestrato dalle 

autorità era di proprietà dell'attrice Bretty della « CO)11édie Fran

çaise», .nota come amica del famigerato ex-ministro Giorgio 

Mandel. E' stato quindi appurato che il ministro Mandel speraV(l 

di poter mettere in salvo all'estero, mecEante questo espediente, 

una parte delle sue riserve». 

:f. Sono state emesse le nuove monete da IO e 20 CCII· 

limes. Esse sono forate e mo~trano nel drinto la leggenda Etal 

Fra17cais, in luogo di République Fra17caise, e nella parte J.Il

feri,ore del campo un manipolo di spighe di gnano; nel ro

vesaLo la leggenda, del valore e il millesimo. Ai due lati un 

ramoscello di quercia. 

Germania. - In località v,icina a Hirschbiberg nella Slesia - così 

da una corrispondenza da Berlino del 25 febbraio - un contadi,no 

in procinto di utilizzare come combu&tibile una vecchia ca~sa-
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panoa abbandonata nella casa e che era appartenuta al defunto 
genitore, vide con sorpresa venir fuori da un doppio fondo un 
bel gruzzolo di monete d'oro da IO e 20 marchi per l'atnIIlOiIl
t<lJre di boo 1.600 marchi ol'O. 

~ DaLLa « Deutsche Miinzblii,ntcr» di Berlino del Gellinaio
Febbraio, apprendiamo la ,seguente ouriosa notizia. A Belgrado, 
ai pnimi del Gellillaio corrente, un pescatore avev~ la fortuna, di 
tranre dalle acque un pesce del rispettabile peso di ben 70 Kg. 
Ma quella del peso non doveva essere la sol<lJ particolare ca
ratteristica di questo ,strano pesce; neUe sue visoere, infatti, 
fu successivamente rinvenuta una moneta d'oro dell'Alta Grecia. 
Quest'ultima, è ora al Museo di Belgrado per la sua identi
fica,zione. 

Norvegia. - La mancanza ,di moneta spicciola in Norvegia fa 
sì che ,in diverse parti del paese i francobolli vengano ormai 
impi,egati al posto dddanaro. Per diminuire Le difficoltà una 
ditta, di Bergen acquista ora daUa Posta grandi quantità di 
francoboHi, li raccoglie su cartoncini e li dà come monete di 
scambio dopo av,erLi mun~ti deUa sigla della ditta. A tergo del 
cartoncino hgura un avviso che la ditta garantisce il pagamooto 
elei francobolli non deteriorati a,l loro prezzo intero. Diverse 
altre ditte di Bergen hanno già di.chiarato di accettare come 
moneta COfl1ente i francobolli. 

Portogallo. - Il Gove,mo Portoghese, avendo con.statato che 
la circolazione deUe monete d'argento non è sufficien'te per le 
attuali necessità, ha dec.ret<lJto un <lJumento di tali monete da 
157 a 197 milioni ,di scudi. 

Romania. - Monete d'oro e d'argento dell' Impero romano, a 
quanto ,pare di Antonino Pio, sarebbero state rinvooute a Co
maJl1a, « La scoperta - si legge in qualche ,giornale del 20 
marzo - ha richiamato sul luogo uno stuolo di archeologi che 
intendono f'Lpr,endere gli scavi inizi.ati un trentennlo fa da un 
solitario s,tudioso che dovette sospendere i lavori per mancanza 
l'57 a 197 milioni di escudos. 

~ Il Ministero delle Finanze ha comulliicato che a partire 
,dal 3 I Gennaio aorrente, verranno ritirate dalla circolazione 
le monete da 250 Lei, rec'an'ti i,l ritratto dell'ex-Re Carol II. 

Spagna. - Un v,ero tesoro ~n lingotti d'argento, d'oro, di pla
tino e di monete d'oro di grande valore numismanico, un tubo 
di crista,J[o pi,ooo di bril.lanti e grandi quantità di oggetti d'oro 
e di pietre preZJiose è stato scoperto dalla Polizia in tlI! giardino 
di Alcaniz, negl:i ultimi giorni di gennaio. Si pensa che tale 
tesoro provenga dai saccheggi dei rivoluzionari e sia stato na
scosto dai dirigenti rossi. 

~ A ::gui:to de.ll'arr.esto, avvenuto a Saragozza, di un ex 
organizzatore rosso, !li è fIi,cuperato un altro tesoro ({ prove
ni'0nte da saccheggi di case, banche e chiese, ,costi,tui,no da 125 

chili di lingotti d'oro, platino, gioieUi, monete d'oro dei tempi 
di Carlo III, Fernando VI e Napoleone, nonché oltre 3000 
monete d'argento». 

~ Informano da Madrid in data, 4 febbraio che neUe cave 
di marmo di Alconera .sono state rmvenute coLonne romane di 
una incompiuta cos'truzione nonché numeros'e monete della 
stessa 'epoca, d'oro e d'argento. Sono state trovate anche mo
nete di Carlo III di grande i.ntcresse il1umismatico. 

Svizzera. - Aumootando sempre più la mancanza di rame, è 
stato deciso che d'ora in poi le monete da uno e due cente
SlI1'11 sananno coniate in z,inco. 

~ Del franco svizzero e del sistema monetacio sVizzero 
tratta un anonimo, nel « Grido dell'Orafo» di Milano del 
31 dicembre, in un lungo afoticolo intitolato Precedenti _~tOl·ici 

del sisftema monetario sVIzzero. 

ASIA 

Giappone. - L'unità monetaria giapponese è, come è noto, 
lo yen, suddivi,so in 100 sen, a loro volta suddivLsi in 100 rin, 
unità monetaria che, fino allo scoppio del conflitto europeo 
era quotata suLla sterlina, alIa quaLe era legata dal 1933 (I 
yen = 1I.2 d), ma che dal 24 ottobre 1939 ven~va da essa 
sganciata, per ancorarsi a,l dollaro americano in ragione di 1 

yen = 0,23 7/16 dollari; sganciamento che rappreesntava una 
9valutazione del 28%, ris:petto alla precedoolte parità monetaria. 
Attualmente .sono in circolazione :pezzi d'argento da 5·r0-20 e 
50 sen; pezzi di nichel da 5 e IO sen; di bronzo da 1-2 e 5 
sen ,e da 5 r,in; e pezzi di mme da 1/2, 1 ,e 2 rin, nonché 
bigliNti. della Banca del Giappone da 1-5-50-100 e 200 yen. 

Manciukuò. - Il Ministero dell' Economia comun1ca che il 
Manciukuò va adeguando le divise estere allo yen, .in ,relaz,ione 
a quanto ha fatto i,l GiaBpone il quale ha interrotto le rela
zioni tra lo yen da una parte e il dollaro e .].a sterlina <:!al
l'a.ltra parte, ed ha cr0a,to un nuovo sistema di divise. 

Tailandia. - Il cor,rispondente a Bangkok del « Nichi-Nichi l) 

a.nnunci,a che il governo tailandese prepara una Iegg,e che svin
colerà il ({ baht)l tailandese dal blocco deHa L'lterlina. In v,i,rtù 
della legge de.! 15 appi,le 1928, il cambio del,la lira sterlina era di 
undici bahts. 

AMERICA 

Stati Uniti. - Il « Service Mondial» del 5 settembre u. s. 
ha ,riprodotto il nuovo biglietto di banca americano da 1 dol
lam facendolo preced{lre da questa, eloquente didascalia: « L'en
droit et l'envers d'un billet de banque américain SUI" leque! la 
dominatioll des Etatt·Ulli>- pur les juifs est symbolisée)l. 
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UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali .e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato·? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette~ 
rari o, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovart? articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamen te 
no, se non vi rivolgete a L· Eco della Siampa, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. ~esto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazionf! 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4136), Via Giuseppe Compagnoni, 28 ~ e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 
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